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TORNATA DEL 14 APRlLE t8?S7 

PRBBJDJNZA DEL 1'11ESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

~OMMARIO. Presentaaiooe di un [Wog/Jlto di 'legge pel pagainento degli IJ88egni al clero di &Jl'dtg114--' ~. 
ilella propDSta relatwa al medesimo fatta dal senatore Jacquemoud - Bwnto di ,l!dirionì - D~ ...i pro• 
getto di 'legge per !o svincolamento del!• piaue privilegiate - D""""8o .t.l s...atore Stara e suo •elldallllllllo ai. 
l'articolo 1 ~ &1.uione, diseulsione e<i 1.1ppr0vasio1ie immediata del progolto di leg{fl pu rlltdt>ri#.flJSÌOtle di .... 
nuol!O prestito <iel Govtfflo alla Oàssa ecclesitl8tica per ilpagafllMlo degli 1188egni e sul!Si<ii ecclesll18ffol .1867 ftel.. 
l'isola di &rdefJM - AUra pres.,,.taalone di"" progetto di legge - Ripresa cle!!11 discussione ~ zwog~ PCf' lo 
svinoolamento delle piaeee privilegiate - Osser•aliofli del amatore Riva in risposta a! discorso del semdflrf &al'tl · 
- Con$idcraeioni dti senatori &1:1111 e &lopfs contro la parte del progetto relatit'O !Il libero Mff•l•i<> dell<J pri>f"· 
sione di causidico, combattutt dal commissario regio f/ci,(doja - Incidente m ordine alla chimura della dlsc!mlone 
genera'le - Osser ca•io1•i dtl senato"' Ga!Una - Ohi11814ra d<Ua discussioM generale - Articolo 1 - Nuove con. 
si d'era.ioni del sOfiatore Sclopis in risposta al commissario regio ed a sostepno ddl' emendamento Stara - lllplka 
del commissario regio - Presenta.ione di due prog•lti di !e(fg6 - .Approti<lfton• dei Hl lkll'arlioolo I - .Rigetto 
dt!!a prima parte dell'emendaniento SW.ra al § 2 - Istan1a del senatore Sclopis p•r lo squittìotio seql'do, oombat 
Ma dal pl"68idento del Consiglio dei mfnislri e d'a! Sll1latore Dllbormida. 

La seduta. ò a.perla a.Ue ore 2 8/4 pc!llelidiane. 
••Rio'!ll, segretario, legge il proce•so verbale della. 

seduta precedente, il qua.le è ttpprovato. 
(Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, degli 

a.lfari esteri, della guen'a, 1100 che il commillsa.rio ugio 
oa.valiere Scialoja.) 

PAOGBTTO DI :LBOGJ!l PJIJR Vlf wtr-ovo JJIPaaftff 
A.LLA. ·cAU.&. BOO ........... Tl.C.& PB'- P.t.GA-WTO 
DEGLI ..&.HEGJll E 81JUlDI .à.L (lJ.ZBO BI 8A.B .. 

D:BGXA. 

vE r<>BIOllT.A, minmro di graHia e giusti6ia. Ho l'o· 
uore di pre~tare al Senato UI) progetto di leggè già 
adottato dalla Camera dei deputati, portante a.utoriz· 
•azi°"" ..i fulverna di fare un DUQvo prestito alla Ca.ssa 
eocTusiastica della somma di lire 751,499 pex far fronte 
a.I paga.mento degli llll86gni e sussidi al clel'o dell'isola 
di Sa.rdegna. peil' ... reizio del 1857. (Vedi voi, Docu· 
"""''· l'ag. 929.) 

Siccome non sola.mente queat,'esercizio è già incomin- 
ciato, llll\ è gi~ scaduto il primo ~rimestre in cui si••· 
robbero dovuti pagare que•ti sussidi, io prego quanto 
eo e posso il Senato di voler eeamina,re e diteutero il 
relativo progetto di legge colla ma.ssima urgensa e soJ.. 
le~tlldine possil>Ue. 
.......,""""· Do atto a.I signor ministro della pre· 

..atazìone del pi:ogetto di legge di cui ba dato . oomu· 
tiieazione. 

,A v11J1do il signa. ministro invitato il Sen&to a voler 
procedere a,ll'esame 'di questo proget\o c~µ~.massj_m& 
urgenza e oollooitudijle, io intèrpellw~ ..) pMpotito il 
Senato. · · 

Chi approva la dichiarazione d'iirgenza vogli• SOÌ!· 
gare. 
(È a.pprovata.) 
Siccome già nell'anno scorso usaV& il S~ato in simili 

casi di proeedere immediatamente all'.,q.me !là •Ila di· 
scussione del progetto di legge per il qua.le il 111iniAtro 
inala.va per l'urg&nl!ll, cosi io la prllj!~ei di TOler .,icbe 
quest'anno provvedervi nello stesso modo. 

UC<t11EJIQ1JD. Le projet de \<Ji qui vient d'~tre .J)ré 
senté par mon$ieur le ministro de la juotice est ext~" · 
menient urgent ; si le Bònat voulait co11tìer li mea•ieur 
le président le soin de nommer actuelleuient la Com· 
mission, elle pourrait "" retU:er iinnWdiatement dr.nt 
!es buuaux pour examiner le projet, et prO.e.iate\' l<ln 
rapport dans le cours de la séallce. 

Telle est la proposition quej'a.i l'honneur de so"91>et 
tre è. l'approbation d.n Sénat. 

ra11HvJUl'DI. li Senato 111' udito 1- propo1izione del 
oen&tore Jacquemoud. 

La metto ai voti. 
Ohi in~nde approvarla, •orga. 
(È approvata.) 
li presidente, per rispondere ol ma,ndato che cli è 

d&to, pregherebbe i senatori Marioni, lllajllfli, a .... 
.Martino, Oollobia110 e Galli di volem d1Ulh'e per -~ 
minare questo progetto di legge, il quale potl'à,, e,e ·~ 
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relazione aa.rà in pronto, avere in quest'adunanaa stessa 
l'immediato suo corso .. 

QV.&.BELLJ, &<Jgref,ario, legge il seguente sunto df 
petizioni. 

.•IJKTO DI PB'l'ISIOl!fl. 

2155. I membri del Oomitatc medico· ligure raseè 
gnano al Senato alcune considerazioni sul progetto dì 
legge relativo all'igiene pubblica ed all'esercizio delle 
professioni sa.nita.rie!· 

2156. I componenti la Congregazione israelitica di 
Genova, esp~ti i danni che deriverebbero a quella. 
Congregazibne dell .. legge per la riforma degli ordina 
menti amministrativi ed economici del culto israelitico, 
ricorre al Senato perchè voglia dichiararla ..Sclusa dalla 
medesima. 
2 Hi 7. Centoqnara.ntu:n c<>mmereialLti della città, di Ge 

nova ricorrono al Senato percbe voglùudottare il pro 
getto di legge per l'abolizione della. tassa degli interessi 
i!onvenzionali. 

2158. Duecentoventitril ahifrulti del borgo di Cameri, 
provincia di Novara; 
2159. Ventisette &hitanti del borgo di Pornate, pro 

vìnciEl di Novara; 
2160. Centododici abitanti del comune dì Sezzano, 

provincia di N ovari ; 
1!161. Quarantacinque abitanti del comune di Romen 

-tino, provincia di No vara ; 
2162. Trentatré abitanti del comune di Premosello, 

provincia di Palla.nz~; 
21&3. Centoquaìtrc abitanti àe\ oom'lli>.• di Intra, 

prDvincia di Pallan.aa; 
· 2164. Trentotto abitanti del comune di Arola, pro 
vincia. di Novara.; 

2165'. Trentun abitanti del comune di Boleto, pro 
vincia. di Novara.; 
2166. Dieci abitanti del comune di Bisagno, provincia 

di Novara.; 
2167. 'Ottantatrò abitanti del comune di Peterseeo, 

provincia di Novara; 
2161\. Dicia'8ette abitantì del comune di Oarcogno, 

pi'OVlneia di Novara; 
2169-. Trenttrlt abitanti del eomune di Polla, pro· 

vincia di·Nò'fua; 
2170. Sessantaaei abitanti del comune· di Cerano, 

-provincia di Novara; 
2171. Dodici abitanti del comune di San Maurizio di 

Qpaglio, provincia di Novara; 
• 2172. Beioenteciuquantatrè abitanti di Nizz& marit 
tima.; 
2173. Ottimta abitanti del comune di Saint-François 

di Sales, Savoia Propria; 
2174. Novanta. abitanti del cumune di Mant&gny, 

!!ti.voi& Propria; 
·2175. Ottantasei abìt&hti del comune di Hanteeour, 

prifrineia di Moutiers; 
• 

2176. Centodieci abitanti del comune di Montmeillan, 
Savoia f>ropria; . 

2177. Ottantatr~ abitanti del comune de la Navoire, 
Savoia Propria; 

2178. C•ntodue "bi,..uti del comune di la Rooh.ette, 
Savoia Propria.; 
2179. Cinquantun abitanti· del comune di Villard· 

Sallet, Savoia Propria; 
2180. Settanlatrè abitanti del comune de la Trinità, 

Savoia Propria; 
2181. Cinquantanove abitanti del comune di I'ierle, 

Savoia Propria; 
2182. Ventinove a.bita.nti del comune di la. Croix de 

la Rochette, Savoia. Propria; 
2183. Quarantacinque abitanti del comune di Détrier, 

Savoia. Propria; · 
2184. Centotré abitanti del comune di Lenoyer, Sa 

voia Propria; 
21S5. Centod<>dioi ._bitll.llti del oomune di S»int-Cer· 

gnes, provincia di Faucigny; 
2186. Ottantadue abita.nti del comune di Margcncel, 

provincia di Thonon:'; 
21S7. Settantadue abitanti del comune d'Alby, pro 

vincia del Genevese; 
2188. Quarantasette abitanti del comune di Mognard, 

provìncia dal G&navese; 
2189. Novanta abitanti del comune di Masseng, pro· 

vincia del Genevese; 
2190. Settantadue abit..nti del comune di Eteroy, 

provincia del Genevese; 
2191. Ventisette abitanti del comune <li Marcellas, 

provincia del Genevese ; 
21\12. Ottantacinque abit .. uti del comune di St-Eu 

aèbe, provincia del Genevese; 
2193. Trentanove abitanti del comune di Crempigny, 

provincia de] Genovese; 
2194. Tredici abitanti del camuno di Versonnes, prn· 

vincia. del G~nevese; 
2195. V enticinquo abitanti <lei comune di Bonneguete, 

provincia. del Genevese; 
2196. Sessantanove abitanti del comune di Muigny 

St·Marcel, provincia. del Genevese; 
,2197. Cinquanta abitanti del comune di St-Félix, 

provincia. del Genevese; 
2198. Sessantaquattro abitanti del comune di Albens, 

provincia. del Gen.,vese; 
2199. Bessanta•ette abitanti del comune di A.nthy, 

provineia del Chiableae; 
2200. Duecentoqua.rantotrè abitanti del comune di 

Thollon, pro-.incia del Chiablese ; 
2201. Settantacinque abitanti del comune di Lully, 

provincia del Chiahlese; 
2202. Centoquaranta ~bi tanti del comune di Tha.iry, 

·provincia. del (lenevese; 
2203. Trentatrò abitanti del cotnnne di St-Blaise, 

provincia del Genev-ese; 
2204. Sessantanove abitanti del comune di Andily, 

pi·ovin:eia. del Genevese; 
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, 2205. Cfoqua.nto a)>itanti del eomU11B di Chainaz, 
provincia del GaneV!e&e _;; 
2206. 'rrentatrè 11.bìtanti del comune di Fraosey, pro 

vineia del Genovese; 
2207. Sessantaquattro abitonti del com\1118 di St-Gi- 

rod, provincia del Genevese; . 
220$. Trentasei ~bitanti del comune di Epierre, pro 

vincie. di Moria.na; 
2209' Trentacinqne abitanti d&l comnne di Aigue 

belle, provincia di Mariana; 
2210. Ventisei abita]lti del comune di Anaigny, pr-0< 

vincia, del Genovese; 
2211. Ottantasette abitanti del comune di St-Alb"n 

des Mortiers, provincia. del Geuevese; 
2212. Cinquantun abita,nti del comune di La Ohapelle 

Ramband, )"'Ovincia di i'auoigny; 
\l21S. Oinqua.u.tanove abitanti del oom1Ul8 di .ben• 

thon, provincia, di Fa.ncigny; 
2214. Dieci abitanti del comune di St-Siat, pl'Olineia 

d\ Fauciguy ; 
2215. Centotrentun abitanti del oomn11e di L& Roche, 

pro:vineia. dì Faucigny ; 
2216, Quar'!-ntatrè abitanti del comnne di Cornier, 

provincia di Faucigny; 
, 2217. Duseento v•nti abitanti del eomune di Entro 
niont-lo-Vieux, Savoi& Propria; 
zzis. &llS&!lt,ot.t.o a.bita.Rt1 do! """'Ùll• dì- Tr4vigny 

&:voia Propria; ' 
2219. Sees~ntanove abitanti del corimna di Corb&I 

' Sa voi a Propria ; · 
2220. V entiset,te abitanti del comune di Montcel, 

Sa.voi~ Propria; 
2221. Bettantacìnque abitanti del comune di St-Thi· 

boud de Conx, Savoia Propria; 
2222. Cinquantaquattro abitanti del comune di St 

Pierre d'Entremont, Sa.voia. Ptopria.; 
2223. Ottàntadue e.bite.nti del comune diMont-Riond 

provincii> del Chiableee; · ' 
2·124. Settantadue abitanti del eomuna 'di Seytrou, 

provincia del Chiablese ; 
2225. Ottantacinque ahit&nti del comune di Bicl, pro 

viaeia del Ohiableae ; 
2226: SeSS&ntotto abitanti del eomune di Bt-Jean 

d'Aulph, provincia del Chiableee; 
2227. Trentatfè abitanti delcom1me di Amanoy, pro 

vllicia di Faucigny; 
2228. S688antadue abitanti del oomWledi I.es Allnes, 

provùwia di '.Moutien; 
2229. Quaranta.due &bitanti del eomnne.di Montiers, 

pro-vineia di Mòn.tiers; 
·22ao. Quattrocentoeimiuantaeinque &bitanti del co· 

mune di St-lllaurice, provinem di ll<lnne'Yll\e; 
2231. Centodue abitanti del eomuno d'Ecolo, Savoia 

Propria.; 
2282. ll Consiglio delega.to del comune di Reszo, pro 

vincia. d'Oneglia; 
'2283. Il Consiglio dol~ del eomnneo!.i Banro, pro· 

~incis d'Oneglia ; 
s .. .- 18>7 - s ....... »1t. lù910 10 

l!2S4. Il Consiglio dolega.to del 0&111.nn& di Aquila, 
p>ovincie. d'Oneglia: 

2235. 11 Consiglio delega.to dol aomnne di Al'mo, pr<i" 
vi.ncia. d•oneglia; 
Ricorrono al Senato, perohè voglia. ripl)U>re il pl'Q 

getto di legge per l'abolizio11e della. t""8a dégli, interessi 
convenziona.li. · 

:DllllltThIONE DEL PBOGE'l"l'O D'l Qil!IG. •za ~ 
·~C_O:ftA.l!(IIl'fTO l>&LL:E PliZU: ·~W'l:l.•G ... 
0.,. PBO(ltl'R4TOBI, LiqClitA,~HJ1 acç. 

•• .......,.,.. L'ordine del giorno porta, la di!IC11S'• 
sione do! progetti> di logge attllo •vincolamonto del1t 
piaw; privilegia.te. (Vedi voi. Dee-a, pag. 193 e 
206.) 
La parola essendo •tata domaad&tadiù .. utotaat., 

gli è accorda te.. 
•TARA.. Comechè, e.ssa.i dì ra.do, o signori, io·1tbbia. 

per uso di prendere la parola fra cotanto sermo, o di 
far risuonare la debole mia voce in qno•to augusto - 
cinto, non di ineao permettetemi che in questo. o~ 
oione, .., non per altro, per l& particolarità della 111&tori& 
che si sta. ventiland~, io rompa. il oons11eto. silenzio pet 
dichiararvi solennemente, che non solo volent~roso. iq 
mi assooio, ma lioto applaudisco al felice p•Miero che 
ha inspirato la prima parte del progetto di legge cbll 
ha per iscopo lo svincolamento delle piazze p\"Ìvilegiate; 
e che •ft'retto coi miei fervidi voti e col più vi•o d81i• 
derio quel momento in eni q11e•t& J)l\tte del progetto, 
adottata dal Patlam111to e sanzion&t.a dal Re, vonp 
recata. ad atto, e colllpiutamente eseguita. 

:Mw nel tempo stesso mi sia pur lecito, o signori, di 
qui protesl'1re con quello spirito di ve1·ità e giustizia 
che solo mi è guida e scorta in ogni mia deliberazione, 
che io no11 posso non oppormi alla seoonda p&rte del 
progetto medesimo, che è intesa. a proclama.re e sts. 
bilire il libero esercizio dolla nobile, delicata ed. linpo"" 
tante professione di c:a.usi.dico, ossia di procuratore di. 
cause. 
S\, o signori, con quanta alacrità a coinpia.oenza. io . 

approvo quella prima parte del progetto, che viene t!i 
presente sottoposto e.li• vostra dìecnssion•, con altret 
tanta energia io respingo la seoonda. E,. cosa più sin• 
golar& che rara, quelle medwime ra.gioni ohe mi .;nu.f>o 
vono a di>re il pieno o volentervSò Jllio "8tenSo allo 
svinoola.mento delle piaZZi> snddott.., •<>no pnre qnelìe 
ataose e\ie non solo mi consigliano, ma. l'obbligo oo 
seienzloso m1impongonO di nega.r:e il mio voto al libel-o 
eeercìzio llélle profossìonl ohe ne dipendono. 
E non crediate, o signori, che guesto mio diverM 

modo di approszare le due parli d-01 prògatto ·aia. nlla 
convinzione novella, che dati soltento da oggi oda iati, 
ma è frutto ia quella veoo di una lunga esperienza, cba 
risalo ai primi principi! della mia carriera, la q.W. 
conta ben toeto quarant'anni di contintt0 69éreizio, • 
che s0li,ia terna. di eoveroh.U. presuuione, oeo dite n<>ll 

• 
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ìsterìle affatto di ogni utile risultamento. nel tema ap 
punto che di presente ne occupa. Or bene, cotesta. espe- 

. rìenza mi ha. fatto toccare con mano, e m'insegna. che, 
quanto provvido e benefico sarà per tornare lo svincola- - 
mento delle piazze alla buona. ammìnistraeione della 
giustizia., al favore ed alla protezione che si deve ai li 
tiganti, ed agli interessi del pubblico e dei privati, al 
trettanto. funesto per tutti questi rispetti sarebbe, a 
parer mio,' per riuscire il libero esercizio della. profes- 
sione di eausìdico. · 

Cosi fossi io dotato di quella facondia ed eloquensa, 
che in tanti di voi risplende e si ammira, coma io potrei 
allora luaillgarmi di tl>tta trasfondere negli animi vo 
stri, o· signori, quella medesima. profonda. e sincera con 
.vinzione che pel lungo uso ha gittate sì solido ed estese 
radici nel mio • Ma poichè colle ali del mio tarpato in 
gegno non posso sperare di poggiare tanto alto, io mi 
terrò contento di mostrarvi con semplici - e disadorne 
parole, da quali considerazioni io sia mosso nel date 
favorevole o contrario il mio voto. Nella- quale dimo 
straziane, più che alle nude teorie, mi atterrò alla 
y,ggione dei fatti, poiehè quelle, come voi ben sapete, 
buone in aè, ed in astratto, falliscono bene spesso al 1 

loro scopo nena. pratica applicazione, se non vengono 
all'uopo contemperate o modificate dai dettati dell'e 
sperienza. 

Perciò ~ che, come nelle macchine dell'attrito, così 
nelle umane ìst.itusioni, conviene tener conto della 
debolezza e dell'Imperfezione di nostra natura, se fli 
vuol fare un uso saggio ed utile delle teorie. E per toc 
care della prima parte del progetto, nella quale non 
dubito di avere o tutti, o la più granparte per consen 
zienti, voi di leggieri sentirete con me, o &ignQri, che 
que,ll'infeuda.ziòne delle piu;ze a certe e determinate 
l)'miglie che le tramandavano di padre in figlio come 
retaggio pa.terno, era un'anomalia, un controverso, che 
ha durato troppo, e che- dura tuttora, ma che non a· 
vrebbe dovuto avere principio giammai. E se gl'iacon 
venienti e i disordini che seeo porta un e} assurdo si 
stema, non trascorsero tant'oltre, e non furono tanti e 
sì gra.vi, quali si dovevano giustamente temere, uiò 
torna a parte di lode di quei medesimi, che in s} lungo 
tempo possedettero ed esercitarono le piazze suddette, 
iquali, de. poche eccezioni in fuori, zelatori si chiari 
rono dell'onore della professione, comportandosi nell'e 
sercizio della. medesima in· modo da rendere, se non 
pregevole, almeno tollerabile il mercimonio delle piazzo. 

Ma. è tempo ormai che cotesto mercimonio cessi del 
·tutto e scompaio per sempre dalle nostro istituzioni e 
dalle nostre leggi, sicehè I& professione di causidico ~ 
snma <li bel nuovo quel -earettere di nobiltà ohe non 
avrebbe dovuto perdere giammai. 

Si dia dunque ai possessori delle piazze quel giusto, 
eq_noe proporzlonateecmpenso che valga a. l"is.a.rc.irli, 
se non in tutto, almeno in parte, del danno che soil'rono_: 
ai abbiano nel fi.ssarlo gli opportuni rign&rdi ohe re 
cla!llano tanti interessi, che, dove fosoero di soverchio 
pregiudicati, porterebbero una gravi.sima perlnrbaziono 

iO" 

in tute famiglie; ma le piazze si sopprimano B&Dz'altro, 
e cessi una. volta. .un sistema, che mai non avrebbe do 
vuto aver. vita, e che pure ha vissuto sl lungo tempo ... 
E quel ohe io dico dei procuratori, intendo che sia eo 
mune ai possessori delle altre piazze, ai quali vogliono 
essere applicati ed estesi i medesimi equitativi rignardi 
nel fissare il compenso che possa loro essere dovuto. 

Vengo, o signori, alla seconda parte intorno alla 
quale, se una fatale ìllusione noa fa velo al mio giudizio, 
parmi di poter affermare e mantenere che il ben.e della 
giustizia, il favore e la protezione cbe le leggi debbono 
ai litiganti, e l'interesse del pubblico e dei privati alta 
mente reclamano contro al libero eserci:iio dell'impor~ 
tante e delicate. professione di causidico. E per proce 
dere con ordine e chiarezza in questa mia. dimostrazione, 
io farò capo da cose positive, incontestabili, ed a voi 
tutti ben note, nelle quali perciò saremo tutti di log 
gieri consenzienti, per indi progredire a. quelle più re .. 
condite e ~en<' certe, le quali però, &e io riuscirò a .di 
m.ostre.re e a. stabilire ehe sono una logica., una neces 
saria conseguenza. delle prim.et mi serviranno d'incon 
cusso. argoniento a trarne qua.si altrettanti corollari, le 
conclusioni già per me di sopra indicate, che il libero 
esercizio cioè della professione di causidico torna a. sca 
pito e· pregiudizio della hnoua amministrazione dalla 
giustizia, dei litiganti stessi che si vogliono favorire e 
proteggere, e di tutti gli interessi, si pubblici che pri 
vati, che non troverebbonsi sufficientemente tutela.ti e 
garantiti, ad onta di tutte le. cautele e d~scipline im~ 
nia.ginabili. 

Voi converrete meco, o signori, che mo}te, e quali 
piii, qua.li meno, ma. tntte senza eecezione1 di non poca 
e lieve impoi;tan~a sono la doti che e. fare un buonca.u~ 
sidioo sono richiea_te. E per tacere delle altre, chi non 
sa che in un procuratore di caus~, ehe sappia e -voglia. 
compiere con buon successo a tutte le parti del debito 
del proprio uflÌ'cio, indispensabilmente richiedesi probità. 
e rettitadine, scienza e periZia, attività e zelo, diligenza 
ed esattezza, vigilanza. e sollecitudine aomma., oriestà e 
buona fede? 

Ma. se q~este ed &ltre simili dotì sono richieste al 
buono ed utile asercizio di sl nobile professione, credete 
voi che sia facile e sl frequente il rinvenirle? Per m.1 
nol eredo, e voi tutti sa.rete meoo d'accordo, che assai 
difficilmente e radaroente s'incontrano. 

}4.a, se vere ed incontestabili sono le due proposizioi:ai 
premesse, quo! conseguenza se ne può e debbo trarre 
dalle medesime? L')lna di queste due immancobilmente: 
o che non bisogna lasciare r eaerciiio di sl importante 
profesaione libaro a tutti, ma a quelli soltl<Jlto che 
sieno forniti dei necessari requisiti : ovvero che la legge 
si metta in aperta contraddiiiono con sè stessa, qtlando 
dall'una parte ammette e riconosce che per un simili> 
esercizio sono necessarie ed india.pensabili le doti sud;.. 
dette, dall'altra poi perJDBtte ohe tutti vi si possano 
applicare, anche quelli che ne sono privi e sforniti. 

Di qni non si sfuggo, o s~ori: o riconoscete che gli 
indicati requisiti sono necessari, e voi dovate esigerli ; 
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o Ilo] eone, ed allora si& pur libero .. tutti l'esercizio 
auddetto. Ma siccome per -confessione vostra e di tutti 
ohe hanno esperiellla. di coteste cose, sono le mentovate 
doti indispensabili in ehi voglia. esercitare la proeureria; 
cosi l'esercizio ne dehbe di neoessitlL essere viote.to a chi 
ne vada sfornito. 

· Nè è de. sperare che quei soli sieno per dedicarsi a sl 
gelosa professione, che riconosceranno di possedere le 
richieste doti, poichè il fatto è contrario a q11est& pia 
speranze.. Molto meno è da. credere che coloro che non 
avranno il corredo di simili doti, non troveranno campo 
e materia da esereit&l'e il loro mestiere, e saranno 
lasciati da parte, pcìohè questi sono d'ordinario i più 
andaci ed intraprendenti, a sanno più degli altri f&r 
procaeeio di cause, e di clienti con tutti i mezzi leciti 
ad illeciti, con tutto le arti le più fine e subdolo, per 
fa11 et nefa11, come succede. 

Che ee si pretende che i lìtiga.nti siano per conoscerli, 
è per lasciarli da parte, io vi rispondo,• o signori, oon 
una. trista esperienia di circa qu&l'a.n.t'a.nni, che le cose 
non sogliono in pratioe. proc•dere di questi. conformità, 
e che non solo di rado, ma troppo spesso su~ccde il con 
trario, quando per ignoranza, quando per inganno, 
qua.ndo per mUle e.Itri tra.nelli o Teti, nella quali pur 
troppo sogliono oadere ed easore &vvilnppati i poveri e 
male.ccorti litiganti. 
.Ni.-a p:roaerva.rlì da questl pericoli e da questi danni, 

voi' potete o dovete lu~ ohe . •iano per ba>ta.re le 
oa.utele che l& legge slll'à per pr ... riv.,.e, lo diecipline 
ohe sa.rll. per istabilire, le peae che sl\rl!. per sancire, 
poichè la prepotenza del male eoverchierà. tutto, e sarò. 
più forte di tutto le cautele e discipline che si possano 
immaginare, e di tutte le penalità. che si possano mi-, 
nn.ceiare. E poichè ho toccato delle e>.utele e garanzia 
che la legge eorà per proscrivere, permettetemi, o si 
gnori, eha fin d'ora. vi osservi a. questo proposito, che 

. la. cauzione e la tassa, .a cuì si vorranno soggettare g lì 
eseroenti la professione di canaidico, saranno cagione di 
non minori inconvenienti. 
Infatti non tutti potranno procacciarsi la cauzione, 

che dovrà essere piuttosto forte; e quindi molti sa 
ranno per difetto della medesima impediti dall'eseroi 
tare la professione, e tre. questi .forse e bene spesso i 
più atti ed i più al>ili, perchè i più poveri e sprovvisti 
di mezzi di fortuna, Se questo eia giusto e ragionevole, 
a voi lascio il gindìcare. Solo aggillllgotò ohe la cauzione, 
anche trovandosi, porterà con sè sacrifizi e pesi, e che, 
giunti questi alla non tenué t&ssa do. corrisponderai, 
sar&nno.oooasione e materia che i probi ed onesti non, 
possano sorreggere a tali e tante spese ed aggravi ; e 
che i perversi ed i traviati a.llarghino sempre più. la 
!<l'era del malo, ed aggravino maggiormell\Onte la con 
dizione dei poveri èlienti, sflìno di tra.me tutto quel 
gnadagno, o lecito od illecito, di oni abhi•ogna.no e sono \ 
avidi per soddisfare ai loro impegni &da.i loro vizi. 
Pnr troppo e troppo speS80 UD& fatale OBperienz&. ne 

fa toccare con ma.no cho chi ha bottega aperta vuol vi· 
vere di queste.: che anche il procuratore vorr' vivtre 
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del suo mestiere; e ché ma.1 consigliera è la tii,me, llUIB• 
. simamente quando trova.i acoompagnat& da altri sti 
moli e da malv&gie p!l.Sllioni. Aggiungote che oo 
gncnz& inevital>ile do! libero esercizi-O sarà. l'aUmenW 
smisurato e str&ordinario degli eaercenti la ptofessiotto 
di cau.Bidico. Ma la. ragione insegna., e Pesperienz& lo 
conferma, che, quanto maggiore è il numero _di simili 
esercenti, t&nto maggiormente pur troppo cresoe ed in 
proporzioni spaventose il numero delle liti. 

Hene spesso fomentate e promosse :nel loro principio 
da loro !\tossi diventano noi loro progresso più &ecanite 
ed intralcia.le; sicchè, inyece di esser& spedi~mOllte 
terminato, bene !!pesso si perpetuano e si l'a.nno in~ 
minahili. C~e liti poi crescono i cavilli, le vittigli<1 e 
tutte quelle m&le arti che le accompagna.no, 

Se questo_ l!Ìa. un bene o·nou pi_uttosto un me.le gr:a. .. 
vissimo per gl'iudividui, per le famiglie, per l;intiem 
sor.ietà, io. me ne appello alla vost~a eaviezZa·~ ~, ~lla · 
vo•tra espedenza. Per me tengo per fermo che sia una. 
vert\ rovina, una. vera peste; e come tale l'abboroino • 
la proscrivo nell& sua origine e nella sua causa.. E qui 
debbo farmi carico di dae obbiezioni, più apparenti che 
solide, a parer mio, delle quali sono certo che fal'llllJIO 
uso e grande scalpore i miei contraddittori. 

Ma i ma.li del contrario sistema, gridera11110 egliuo, 
non sono forse maggiori I Più gravi e più numerosi.gli 
inconvenienti o i disordini? E poi, soggiW)gllratuto i 
medesimi, chi mai ed in qu!ll modo conosoerà •· iiiu<U· 
oherll. ae oonoorrano negli aspiranti all'esercizio della 
professione le volute doti, i neoessa.ri requisiti? 
Faoilo o pro1>t&, a parer mio, è la risposta alle duo 

ol>biezioni suddette. E, cominoiando dalla -cla i-<>hi 
conoscerà e giudiohetà, voi mi dite, del mento •• d,Ue. 
capacità degli aspiranti I Ed io tosto vi· rispondo: il· 
Governo, i ma.gistra.ti, l'opinione pubblica.) la. caria,_)! 
foro st&$SO, tuttiinsomma che applaudiranno alle l>u.on~ 
e stimma.tizzerebbero le cattive ·scelte . 
Rign&rdo alla prima delle fattemi obbiezioni, aJl'ttmo 

e mantengo che, se stevro aft'a.tto non è di mali e il_1in7' 
convenienti. il sistem& che io propugno, com.e non .. 10 
sono tutte le istituzioni umane., sarr.iino a e~nto ~oppi 
maggiori quelli che indubitatamente sorgeranno da).,91- 
stema contrario. Oltre di cho gl'inconv•uienti del IJ!ÌO 
sistema, &e alcuni ne a.echiu<le, sono pi& -p>:est(? priva.ti 
e p..rticol&ri, laddove quelli del sistema oppQito . .,,,,,, 
pubblici e generali. 
Nè a. &eem!U'e la. gravità e ... l'e$tensionQ __ di quest;ì, 

parmi, o signori, che possa. e debba. avere .grà.n forza 
l'affermare che si fa dai sostenitori del progetto che, 
se si vnol libero i1eseroizio della profegsion'l, sta. rp_8l'b 
sempre ferqia la respo1111&bilità dei causidici '8eroeµt.i;' 
e ohe, giunta questa alla malleveria, a oui V"1T!lnU9 
soggettati, basterà. in ogni caso a fer cauti e sic~ri tnttì 
gl'interessi, quelli della giustizia non meno' c!te quelli 
dei litiganti, quollì del pubblico e quelli do.i .privati. 
Signori, belle parole eouo queate 1 ma v:uot.e . pur 

troppo di e!!'etto, poichè nella pratìca applioaziono ij 
di111oat,_to che alle l"odesirne ,tengollQ poi dietro ttl• 
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9tiesimi fatti. Le r81!pon•a.bilità, voi meglio di me lo 
·aa.pete, ohe quando sono cosi indefinite, estese .e gene 
rali, 'per l'ordina.rio si risolvono in un bel nulla, E quindi 
succederà probabilmente di questa, e-Ome di molte altre, 
e come di quella dei ministri Sotto il Governo c.ostitu 
sìonsle, della quale si può dire ciò che dell'araba J;\1nico 
favoleggiarono i poeti: • Che vi eia ognnn lo dice, dove 
Sia. nessun lo sa. • 

La, eaustoae poi, come aaggiam.eti.~ a.nertiva.no -i ro 
mani giureconrulti, parlando dei tutori sospetti; non 
i-utal malevolum propcsitum. Oltre di che è aesai più 
fricnro e prudente consiglio quello di antivenire al male 
ohe si teme, che di anda.ra ìn cerea del rimedio, dopo 
che è accaduto. SatiÙ• est, diceva la ~tesea romana ~• 
pienza, sartmn teotam senJare rem, quam post vtilne 
-f'alam """''"" remdium l/Uaerere. 

lla. se libero è I'eaercisio dell'avvoeaaìouo, perchh non 
lltlrà quello altresl della procttreria? -Pmihè, rispondo 
io, l'un offioio ti talmente dieparato dall'altro, che da 
rebbe certo Indizio e cbi~ro ~egn~ di non cotwllcere le 
iJlilnite ed enor111L differmze che paSèMlo tra l'uno e 

· •l'a.ltllo, lllxi 'li vo!..,.e in 'questo rie'pettò ooilfon<!ere ed 
i&OOOmunare. 

Per farvi a prima. giunta. cspaeì, o signori, che non. 
}'YOCO(le Il paragone, e che non Bi può dall'uno all' .. ltro, 
01>me da cose totalmente diverse, argomentai• e fa're 
alcuno. valevole i1lazione, \ii bal!ti di avvertire òlllo chi 
-rappresenti. i litiganti, e ne fa le veci, 6 il solo procrea 
:tore e noti raVvoca.to; che quegli, e non-questi, è il vero, 
Il eolo rl>Sponaabile; che a quello, e non a questo, si 
affida.no i titoli, i documenti, le carte le più Preziose• 
che il 'Vero padrone della lite insomma, il ddmlnU. litir 

, -eome noi sogliamo ebmmarlo, ·à il JSrocuratOre ·soltimto, 
e non l'a."'o~ato. Oltre di oJie libéro e volont.t.rio ~ il 
milllstér<> dell'avvocato, laddove neeesoario e forzatb è 
q11ello del pl'OCUrl\tore; sicchò •••ai maggiori e diverse 
per l'uno, che non per l'altro vogliono essere le eatttele 
e le garailzie, nell'intereese ben inteeo dei lìtiganti. 

Ag~ungete, o signori, che quello di cui più !peciaJ. 
mente si occupan.o gli avvocati,· versando intorno aJ. 
puro e mero diritto, il giudice può, anche d'ufficio, •Up· 
pllre alle loro ommieefoni e mancanze. Laddove non pnò 
fa.re a.ltretl>t.11\0, allorchè trattasi di istrnttoria e di tor 
-ma.lità d'&tti, intorno alle quali si aggira l'importante 
ministero dei pl'ocnratori. Se solide un termine fatale, 
$0 11inoorre in una. deea.denza, og.ni rimedio 'Vien. mallo; 
il giudice non può supplirvi, e il processo è lrremieeibiJ. 
mente e per 8empre rovinato o perduto. 
Qllftte e molte altre oonsiderazioni, che io potrei ve- 

1'irvi 4ìscorrendo, bastano 8 farvi chiari come non istia 
il paragO!le tra U ministero degli a'vvocati e quello dei 
procuratori, e eome non si poes& dagli uni agli altri 
argomentare, per-•• tra loro troppo diversi e troppo 
discrepanti. 
Laiclamo1 o signori, le cOile incOgliite ed triauste, ·ed 

attelliamoei 'alleconoscinte e sperimentate. Noi abbiamo 
l'esempio di Genova e di Casale, dove non eei&no le 
piazze privilegiate, e dovei<> cooe procedono assai bene, 
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e meglib ilucora proced"1'anno eon un Consiglio di di 
ltclpliila. A che dun.q·ue andremo in cerca di nuovi :ai~ 
:Bknfit belli e .apèllioe:i in 11.pparenza., ma. che nel111r .pra~ 
tica tiesccnO S.18&Ì tn1tle'? . 

Coaiclndendo queilto :mi<r tà.giona.mento, o signori, io 
dichiaro altamente che fo voti i più sinceri perchè il 
cielo disperda.-i miei ·trl.Bti pl'a•gi, .e pm-chè io possa 1;ei 
Inedetimi ·inge,nna.tmi. ·Ma temn assai forto·ohe la via, 
nell& quale nohtlamo per entra'lil, nou oi conduca a 
rieultamenii pen1ici0&I e funesti per la bnorta • retta 
emminietrazione della giustizia, per la.·ca.usa stessa dei 
litiganti, che 'ill!i siamo in debito e vogliamo proteggsre 
e<f&Yorhw:, ~·pei teti e premosi interessi~ sì del pnb~· 
blico ohe dol·privatl, ebe noi dobbiamo difendere e tu. 
'teiar&. 

RBL&ZIO!fE, D'.lliCf(l'W•IONZ E APPBOV.&.l'.IONE' DEL 
Paba:E"fte 'DI LEG4D:i ftB 'L'.&t:rTOBIZZ.U:IO!fE DI· 
vN inrovO ~_..l!in:tTo DEL éOVE&No ALLA ci&.ltll.& 
·'JJOer)i!!~tlA 'Pila IL P4&.&D:Uo DEGLI A.il· 
11~ ll'il1'Wllul liioo'tila'rdrtm 1857 liELL'laoL .. 
m:ll~.i.. 

••-· Il miatore Ma.meli ba la parola. 
'iitAl!b:Lì, r6ldfore. (Legge la relazione sul pro'getto di 

legge sopra menzionato). (Vedi voi. Documenti, pagine 
927 e '929.) 

t"m!iiimEJl''rll. n Senato avendo udita la relazione 
lèttn,diil lleliàtore ](a.meli sul ptb!!&tfu di legge per 1ln 
'nili>'Vo pl'listi"'ti> 1IJl'& C~liòa eecleiiasl'ita, lo interpellerò 
ìlè'itltelÌd'e cho l'l 'rtllodèt!ìmo'alìbia \>6tso immediatamente, 
~dtm\Ìo ìticimen'tànéaillen'te la discueeione già in· 
liri<pte$0, Sei progetto salfo avmoofam:ento dello piazze 
ffe!Weglàtil. 

Chi 'è lii qì'iestb avvl10 voglia &!Zatsi. 
(Il S'ellato •PPtov~ .) 
'è: àpèrl:a la discì1~1fon- soprll questo progetto di 

'legge. 
DELLA >U.BllOJU .. ..-Yt>. Doìn:anao la pal'Ola 

eolo pèr l!ire ai miei o<>llelfhi olio questa. legge preme 
mol\lmmo. 
~lililR'n. 'Se non iii doma:naa la pa.rola da.rb let 

tnhl dell'articofo l : 
e Art . .1. Il Go.-erno è autorizzato a fare alla Cas .. 

ec:òlell!utico., CTeata colla legge 29 maggio 1855, un 
il.novo pt"elitW> ae!la. IÌO!lli:U. MMsooria. al pagamento 
degli -a:negili e su8Bidi ecclesiaeticì per l'isola di Sar· 
degna, oonteìnplati al Il' 2 dell'articolo '24 di essa leggo, 
e etabiliti, per il corrente <>'serci:rio 1857, in 751,409 
lire.• 
(t ap}'t'o°fato.) 
e Art. 2. Pèr far ftdnte a tàle prestito, sarà aperta 

llil'a.ppoeita categoria col titolo di Prestito alla Oa8sa 
ellcluitlsllcapel pagamenti) iiégll as8egni e sussioli occle 
siastlcl 1857 néll'IBC1a, di Sardegna, in aggiunta alla 
~arte etraordin&l'!a del bilancio 1857 del Miniit.ero di 
liniln··· • (Il appi'Ovatò.) 
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< Art. 8. La ()a,.à.'llbo!el!Ùl$I~ db'v\'ò applicare alla 
restitnziane del dòtt<> p'rlfìtito, non che di quello già 
fatfole in es.,.nìlòne d•llà 'legge 2 marzo 1856, tutl.~ la 
parto d~lle O® tendi!\ ·~!inu•li ohe rlinort& aisponibile 
alla. chiusura. e d~flnitifa. sisteniazione dei ~ingOli eser 
cizi di sua. amminiatraaioue, dopo soddisfatti i pesi ìne 
renti alla sua. istituzione ed ai beni da. essa posseduti, 
e gli <>bblighi part!Ltì dai numeri 1, 2 e 3 d&ll'artioolo 24 
dellt< legge 29 maggio 1855. > 

(È approvato.) 
Si procede all'appello nominale per fa vtita>.ionè di 

detta legge. 

Risultamento della votazione : 
VotanH U 

·Voti favore\toli . 51 
Voti contrari . . . . . . . . l 

(11 Senato adotta.) 

PBO&E'l'T& :fil ,LJMtftJIJ .PBJt I.A ml"o-& 
·D-CJ.UW-. 

BA.ftUZI, ministro llell'lnl~n6. Ho l'ò!!ol"<I di pre 
sentaro al Sooatl> nn progetto 'di le!(gl! pilr la riforma 
delle careèri. (Vem YOL Do~, pag. 66.) 
~. Do atoo àl Signor in'in!lt(l> l!ell~llltlmlo 

della preéenta>ione di q'cLeSfu pro~tto 'obè vert'~ 'ltìl.in- 
, pato e distribuito. ., 

JQ:..._A. D:n.Là B04J1f-1.0JI'& Dm. l'BOe'IJ'ftO DI 
a.me&• PER J.O n'DtlOL&J11111TO 'DBL&i• PD.'&•E 
_.l"f'ILEGU.'IE. 

_..,..,....,. Ritornando alla ai•cuesione del pro 
getto di legge per lo evineolll.mento delle pia•n privi 
Iegiat.e, la parola 0B11e11do stata domsndata da! r<>tatol-e 
dell'ufficio contrale, senatore Riva, gliela accordo. 
· BIV.A, rela,tore. Non certo eolla facondia dell'onore 
vole preoP.Ìllllnte, lacchè non mi sarebbe dato, ma colla 
maggior ohlarezz& che per me •i possa, tenterò. di rì 
spondere a.Ile obbiezioni che egli venne facendo al pro 
getto di legge che ca.de in diBllussione. 
M8"tre egli assentiva al prinéipio della soppreseione 

delle pia.ne, si opponeva al!" libed/l. di o6ilrcizio della. 
professione di proouratore che si vorrebbe in&ugurare. 
Le obbiezioni si rlbcono alle seguonti : egli dichiara 
che per non essere oontradoliconti a noi stessi, noi dob 
biamo lasciar piena la libertà, o non lasciar modo ve 
runo al)& madeaimà, Il progetto di legge non vuole si 
onramente Dlla libertà assoluta, vuole soltanto la li 
b&rtà dell'esereizio della professione in qtX••to senso che 
tutti i regnioo1i i quil.li •i trovano' ne11e odttdillioni i!& 
tkminate dalle leggi ed ordinamenti,.1>0••11.no applicarsi 
a qnl>Sto esercizio. Vuole ìn soatanz& ebo non si po .. a 
~gare aa nno eiò cbe si conce,.• ad un altro il qu!ile 
si trovavt. in 'identiche eircost&iizo. 
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lh wggi\l"ntò 'Che ~ra impossibile il troval'è'u~l libero 
osercitio ~ti\l!ti gtiitl'e11tig\e di probità e di 'càpaèiÌ!>. 
1b <penso, o signori, ehe la libertà. d'e&erofaio infrélil!i.t~ 
da una legge la qu~le dia norine e prescrizioni gravis 
sime siocome quelle che il signor gna«lasigilli ha 'di 
chiarato noll'altra pat'le del Parlamèfit• di voler Wro 
durre •(focch<l son oarto vorrà qui.ripetere) '1l>n pòtrà a 
meno di for trionfare il principio della, moralità e tiella 

· probità. Oggigiorno noi abbiamo leggi ehe esigollO 'Ml 
titolare l"<lquia\ti di probità e di capacità; ma l'o:f!luenza 
in certi uffizi della clientela e tale • tanta, che eolstonQ 
uffici di cansidici noi quoli -pel atolmpepb delle cali.se è 
"•ces ... fi& l'<lpeÌìl di U o 20 'impi~ti. 
' Orà, o èi!Jitoti, le"'"'• procedono in gnìsa che gli op 
pllsitori di 'J.UMI& le!i8'<> nì"'1t& dé'llldòntèbbbti> di Jl2e• 
glio sahb che si ctìntinua$iie 111 ·q11.Wo stato di oo.e •. 
Dunq11e credet" voi, che pom la ·Jibìirt:à · d'èset'èl!it>, 
quando questi impiego.ti potralino pi.r oollto l61'o Pfu· 
prio dll!impegnare qnelle incurobenze che ora. di•impe 
gnano a nO?rl'9 e pef conto del principale, quando e.sai 
àvtanno llll& riapoll18bilìtà diretta v&r•o la società e 
vem i litiganti, e~dete voi eh& vl!rranno meno a quel· 
l"'uffioio & ~llÌ ll0!1 Vèllgi)DO lnODD Or& ohe non haiillb al 
tra rispo!ll!abilit& sal'vo qtdill& 'fetso il loro titola~el 

Soggi1111geva che hL oautione el& tassil cbei!i vorrobbe 
imporre ai liberi esereullti sarebbe sempre nn incaglio, 
i!àTébbe .. mpre nn ostacolo a éhe ehiunqn~ aveBlle lina- 
p'&oiU. o 1& 'probità poti!s"' esercitare. ' · 

Ma1 o signori, qué!ta -caùzlone, limitata. itd 'uné. a1 .. 
screta SOJnm&, noll •rii. nb osta'eo!O qual& lo b oggi. 
giorno quefla clre 'oi '<lWt · PllP•e por l'acquJl!tcr il.ell• 
piazze ila prOCllratore. "Uacq"iotlì Ilei 'posto dl l'rolium 
toril richiede una somm• di molto maggiore 'ti\lil.ilt'tto'&I 
costo di quello cui aecenderil la cauzione che sar~ ri 
chiesta : oltre a ciò la cauzione continuerà a reco1·e 
frutti, a prodnrre interessi a prolìtto'ili olli la prestàts, 
mentre per cbntro il capitale ìinpieg>1to nella poatliJ&. 
zion•. non ,produce frutto'. E quoota è una citMstaJiza 
che basta. per o>tàre a.ll'e11"ettiva moralità del Oll"b'Bi~oo, 
pérchè in comspettivo del lavoro egli dovrà. non .•ola. 
mente esigere quello obe è giueto per comp61\SO d.é!Ìt 
sn·e 'Miche, ma altres\ e!lgel'O un tanto a titolo d'inte- 
re,.e della ·BO:mma elle ha sborsato. · 

A ggiUl)geva ohe I'i!.umento dei causidici sari!bbe, c&uli& 
di un aumento gravis•inw di litigi; sogginngevà •ncora 
che i cli<lnti noh hanno capacità per d.istinguere il bt1(>Ì\o 
aa1 cattivo )>rocnratore, il probo èlal malvagio. Ma;,oiji. 
gnori, questa distinzione tra la capacità e la non,'ila\Sa 
cità, tra la malvagità. e la moralit& la fa. la l"IÌ!!e coer 
citiva della libertà dell'osel'Ciìio, e non vi è perlcok> ehe 
i clienti possa.no sba.gllare. 
L'onot•vo1e pr<>opin~nw oitava l'espetienza del noatio 

paese, alludeva vale a dire a quella turba di postnlaJlti 
i qnali invasero i nostri tribunali, e contro dei quali Il 
Senato di 'foriuo fu in ol:>hligo bene spesso di 'porgere 
roelami e dì proibite assoltltamelite la postnlazlone; rii& 
questi postitlànti éra;io altret~nti intrusi, n?n ~~1ti 
da 11110 lfgge '1'èpresB1va, quella logge ohe noi vog · o 
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e senz• della. quale l'ufficio centrale sarebbe stato una 
nime a respingere il principio della. libertà di esercizio. 
Quanto poi all'anniento delle liti, allontanato il pericolo 
.che venga meno la probit.à nei eeueìdìcì, è anche allon .. 
tanato il pericolo che si aggravi la o•usa dei litigi, per 
chè I& probità oo.r& una guarentigi& e !& oonoorr<1nza 
stessa. fuà si che il procuratore agirà con tanta mag 
giore energia ehe per lui si possa per f&r in modo che 
le liti cessino al più presto; onde avere una cliente!& 
proticua. a. lui e non venire sopra.ft'atto dai suoi concor 
renti. 
Dichiarava ancora ohe non sta il paragone tra le altro 

professioni, quella, per esempio, dell'avvocato con 
quella del postnl&nte ; diceva ohe il procuratore è egli 
il dominua della lite; che aUe sue mani sono affidati do 
cumenti importanti; ohe la ritardata o I& obliata produ 
zione di certi titoli. poteva compromettere definitiva 
mente la. causa. del litigio, mentre al contrario l'a.vvo 
cato ·non era che un consulente, non faceva che studi 
di diritto, ai quali studi ove fOS1Jero oinme.BBi poteva 
1oppiimere il giudice. Ma, o signori, le liti ai eproac 
per lo più dietro un consiglio degli avvocati; son dessi 
ehi possono trarre a rovina un padre di falniglia.; ò l'av 
vocato il quale o per ignoranza. o per malizia può di 
chiarare che la lite ba un appoggio legale mentre non 
l'ha. La reepònsabilità a.dunque è ben più grave per 
l'avvotato che quella del causidico, la cui professione 
non si eatende in fin dei conti che al materia.le lavoro • della preeentazione dei documenti ... 

HLOPI•. Domando la parola. 
aiv.o, relatore ... la negligen.., nella quale presen'ta 

zione può dar luogo ad indennità che i clienti potranno 
COllf!leguire pur sempre rivolgendoai ·e.ulla cauzione ohe 
verrà stabilita. 
lo croilo di avere oca\ risposto alle obbiezioni che ven 

nero fatte dell'onorevole St&ra. ; mi riservo .di fe.i·e ul 
teriori oaaerv•zioni dopo sentite queUe degli altri 
oratori. 

PRDIDBl'ITE. La parola spetta a.I senatore Saulì. 
••VLI. Potrebbe parere sommamente strano se a 

stemio eom'io fui sempre da cigni ma.niera. di litigio, mi 
faeeesi a ragionar di proposito intorno alla parte della 
leggo ehevì è proposta per lo svincolamento dei posti 
priTilegia.ti di procuratore. Mi asterrò quindi dall'en 
trare in minuti partioolari sopra le diapoaisionì di ee11a 
e mi ree.tringerò ad esporvi soltanf.Q alcune eonsìdera 
zioni suggerite dall'esperienza o dalla condizione dei 
tempi che corrono. 
La fF&nde moltiplicità e la mole delle petizioni, che 

ci giunsero contro aUa legge in disoono, debbono, se 
non altro, condurei a credere ehe \'a.ttua.sion& di essa 
•ia per produrre perturbazioni assai gravi negli inte 
ressi privati della parte men sil&nzlosa dei nostri eoa 
citt&dini. Agli occhi miei questo pericolo è meritevole 
dì partioolare riguardo. La mutazione di sistema seguita 
fr& di noi, senza. il corredo delle commozioni, che ae 
Ci\ddero in qua.ai tutti i p&eei che versarono in circo 
ftanse c;onsimili, 11 tale da ispirarci inolta. fiducia. Ciò 
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non di meno Dli sembra doversi considerare che tutti i 
rischi non istanno in casa. nostra; fa. d'uopo gua.rdarvi 
a.ll'intorno, e per questo verso a me pare che a.11pett'are 
si potrebbero tempi di più sicura quiete, per aceingarci 
a. riforme da cui le accennate perturbazioni deggiono 
scaturire nooessariamente. 

Nè pa:rmi che dall'invocata dilazione derivar possa. 
grave danno per noi. La. retta e sa.via. amministrazione 
della giustizia, che, a pP\rer mio, è il primo ed il più 
essenziale bisogno d'ogni soeietà. civile, fu oen1pre mai 
uno dei più bei vanti del Piemonte. Ne attesto la ge 
nerale riputazione in oui erano tenuti gli e.ntìchi nostri 
1n.a.gistrati, ne attesto la venerazione che circondava. i 
personaggi che ne faeeva.no parte, e rammento con sin~ 
golare diletto ciò che in proposito udii più volte ripe 
tere dal cavaliere Ferdinando dal Pozzo e dal cavaliere 
di Montiglio, i quali mi onoravano della. loro benivo 
glienza, e che sendo atati dal Governo dell,impera.tore 
Napoleone I incaricati di ordinare l'amministraziOne 
della. giustizia. in quel1e provincie d'Italia che rimasero 
aggrega.te all1impero fran~1e, andava.no a gara per t'ar 
venire da queste noatre regioni uomini già avviati in 
simile amministra.zione per collocarli a. capo o a membri 
dei tribunali ohe loro toccava d'istituire. I causidici ed 
i procura.tori non sono dessi gli amministra.tori della 
giustizia., lo so; ma e. me sembra cho dagli ordinamenti, 
ondt~sei sono governati, possa, in qualche parte, almeno 
indiretta, dipendere il facile e buon andamento di •if 
fatta amministra1ione. E non sarei lonta.n.o dal credere 
che questo sia sta.to il principale motivo ecoe~onale, 
come lo chiama. il Yostro ufficio centrale, che indusse i 
noetri maggiori a determina.re il numero dei cau~idici e 
ad infeuda.re il diritto di patrooinar le cause al cospetto 
dei tribunali. 
Molti di voi potete rammenta1·e, come io rammento, 

l'ottimo effetto prodotto dall'ordine dato da uno dei l10· 
stri più illustri colleghi, il quale, essendo avvocato ge .. 
nera.le presso il Senato sedente fu Torino, volle che fosse 
bandita dai tribunali di mandamento la tui;ba dÌ quegli 
incomodi pa.troeina.tori che non aveva.no quaHtà e vesta 
per ciò. Per ·quel savio provvedimento i l~tigi scema.roD.o 
dappertutto di due terzi almeno. Non ho potuto·tratte 
nermi da.ll'esporre queste considerazioni, per cui invoco 
l'ilÌdulgenza del Senato, affine d'indarvi a pa1tecipare 
al desiderio in ani sono che il principio del libero eser~ 
cUiio della professione di procuratore non veJ:li;Ja sancito 
da voi, se non che dopo alla. sanzione d'altra legge per 
cui venS\UO stabilite sicure cautele tali di moralità, di 
capacità., di cauzione e disciplina da assicurare che nel 
novero dei postulanti non venga ammesso chi ne sia. men 
degno. 

flCLOPta. Signori senatori: io _ebbi l'onore di succe .. 
dare nella cariea di avvocato generale preeso il &nato 
di Piemonte al benemerito nostro collega. e mio amico 
il conte Sta.ra .. Io ebbi la fortuna. di entrar• Ìll quel!& 
carica. e di poter segui.re l'esempio Ruo vedendo il bene 
ohe aveva prodotto, e potendo dianzi calcolare il male 
che durava da molti anni primti che egli vi ponesse 

~ 



=====-. 
TORNATA DEL 11 APRILE 1867 

fine. lo pertanto succedo ade .. o a lui nel perorare la 
stessa causa, nell'adottare gli stessi prineipii, e dico che 
conviene avere una convinzione molto profonda per po· 
ter dubitare della verità delle asserzioni di chi da 40 
anni siede nei tribunali, di chi da tanti anni li presiede, 
dichi ha la rjF1ponse.bilìtà morale di amministrare esat 
tamente la giustizia ai sudditi del Re. 
Queste cose, o signori, si sentono da tutti quelli che 

hanno avuto pratica negli affari forensi; queste cose non 
si possono sapere, se non da. chi veramente è stato im .. 
pegnato e di ,tllente e di anima nell'adempimento di 
quelle severe e faticosissime funsionì. 
Premessa questa dichiarazione, incomincierò da.I fare 

alcune avvertenee sul progetto di legge quale ci venne 
presentato; di poi, mi proverò a fare alcune osserva 
zioni sulla risposta. teetè data dall'onorevole relatore 
dell'ufficio centra.le, riservandomi di prendere poscia la 
parola ove occorrano altre osservazioni. 

Se io ardisco oecuparè.Il vostro tempo prezioso con 
parole, che forse non saranno a tutti gradite, io lo debbo 
a me stesso ; io pratloai lungamente negli uffici forensi; 
io partecipai in quella risponSabilit~; io vedo un im 
menso pericolo che forse altri non vede, per runica ra 
gione che io ci stetti dentro in quei vortici come ci atitte 
il conte Stara; ed ora, temendo che la legge possa pro· 
dune funestissimi effetti~ desidero, quantunque non 
abbia fìd~çia che la. povera mia parola possa produrre 
alcun effetto, desidero almeno che rima.nga come diohia 
rsaione e protesta che abbiamo conosciuto il male, che 
ve lo abbiamo denunziato o che vi abbiamo indicato ìl 
rimedio, 

Il progetto di legge, quale vi fu presentato dal Mini· 
stero, è un progetto informato particolarmente da viste 
di economia politica, e io mi associo pienamente ai prin 
clpii di libertà che lo inforrnano, io credo che sia utile 
il fare cessare quello stato di cose. che non giovava. al 
pubblico, anzi uoeeve ; che non potrà. produrre grande 
~cumento alle persone che ne godevano, poichè quando 
si dà a tutti un diritto, non si toglie ad alcuno. Tuttavia 
quando si parla di procuratori d'uffizio giuridici, io 
credo che convenga. fare una distinzione. Quell'uomo 
così potentemente sagace, quel grande maestro di tutti 
coloro che sanno in materia di legislazione, il presidente 
di ..Montesquieu, asseriva con molta. sagacità che vi sono 
delle cose che non si debbono regolare a norma dei prin 
cipii del dìrlttc pubblico, quando la materia tocca ai 
principii del diritto civile, e che non si debba decidere 
secondo le regole del di1ittq,oivile se trattisi di materie 
appartenenti al principio di diritto politico e via di 
cendo ; vale a. dire che non si può in una legislazione 
porre una stregua comune su materie che sono rette da 
principii diversi, cui vanno naturalmente soggette. 
Credo che mi sarà permesso, calcando di lontano le 

orme .del gran maestro che ho accennato, il dire che non 
CQnviene con i principil assoluti dell'economia politica 
stabilire norme per uffici che Sono inerenti ell'emmlni 
str&zione della giust~zia~ Io non vedo nessuna conaes 
sione tra questi principii; che anzi vi vedo una ripu- 

10 

gnansa somma:. ohe all2i non sono io solo che lo v'ada., 
nè mi attenterei di tanto dire in cospetto vostro, ma è 
l'illustre economista, conosciuto quanto da me, dagli 
onorevoli proponenti di questa legge, il celebre Pelle 
grino Rossi. Questi impiegò una sezione del euo fs.moso 
corso d'economia polìtìca, appunto per distrarre questa 
idea che •i dovesse con una specie di livello di libertà 
venire a colpire questi uffici ministeriali dei tribunali. 
Se non temessi di occupare inutilmente il vostro tempo 
in una materia, in cui voi ne sapete tante e più di me, 
mi permetterci di leggervi aleuu passo di quella sua ce· 
lebre lesione. Quello che vi posso dir ai è, che presso 
tutte le persone che banno fatto un uso pratico nell'e 
sercizio della giurisprudenza, e ad un tempo hanno fatto 
studi di economia. politica, troyerete in tutti la stessa. 
convinzione, come in Pellegrino Ro8ID. lla vi è di più: 

1 la storia, ed una storia recente, c'insegna qual esito ab 
bia avuto questa evoluzione di massime nella ma~ria 
appunto di cui si ragiona. 

La. vicina. Francia che tante cose c'insegnò, e fra le 
t11J1te, molte da ammettere e alcune da fuggire, ci diede 
appunto in questa. materia un insegnamento pratieo. Vi 
dirò brevemente la serie delle mutazioni occorse in Fran 
cia. nella. materia dei procuratori. 

Sorgeva l'alba della rivoluzione, si voleva rifar tutto 
per far tutto in meglio, e con legge 29 gennaio e 20 
marzo 1791 gli uffizi e piazze dei procuratori furono 
soppressi in tutta la Francia, e in ciò si fece benissimo, 
come io credo che si ·farà. benissimo anche adesso in 
queste legge: la. leggo ordinava. a.ll'articolo teno: _« qu'il 
y aurait auprès des tribunaux de district des oftìciera 
UÙnistériels ou avoués, dont la. fonetio:n seì-a exclusiVe 
ment de représenter !es parties, de faire !es actes de 
forme uécessaires pour la régularité de la procédure et 
mettre l'affaire en état. • 
Si andò più oltre. Comparve la repubblica rosaa, e 

allora il livello diventò regola comune; allora non più 
procura.tori, non più persone sotto la direzione del Go 
verno; vadii.no i litiganti a &re da si> avanti a.i tribu 
nali. Ma l'aft'are era difficile, peroccbl> i. litiganti pos 
sono aver ragione, ma ;q.gn 11u.nno farsela fare. Si riparò 
a questa difficoltà con un mezzo termine che avrò -l'o 
nore di porvrsott'oochio. La legge S bruma.io, anno Il, 
a.ll1articolo 12, porta. ohe sono soppresse le funzioni di 
• avoués sauf aux parties è. se fa.ire représenter pe.r d• 
simples fondés de pouvoirs. • 

Notate però, o signori, un'avvertenza posciaaggiu.at., 
che se si portasse. nell'attuale legge, io sarei d'accordo 
di votarla quale ci viene proposta: questi • fondés de 
pouvoirs ne pourraient former aucune répétition pour 
leurs soins on salaires contro les citoyens dont ils au 
reient acoepté la confìanoe. • 
Se per caso si creda con fonda.mento che Biaammessi 

bile questa reciprocità fra. i cittadini, io dichia.ro che ac• 
cotto la logge. Ma io sono certo che neppure il .Mini· 
stero si mole impegnare e. tanta arcadica felicità. 

Andiamo avanti. Pochi anni dopo si è ricostituito il 
Governo: esso domandò forze e promise vigilanza; il 
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Governo volle g&rantil'e i c-ittadini; venne l'armo VIII 
pieno di novità, e che servirono di norma ad altre no 
vità·, in tempi da. noi non meno remoti. Ecco la legge 
del 27 ventoso, anno VIII, ha. ristabilito gli avoués, ed 
agli articoli 93, 94, 9b statul che vi sarl>J>r•uo ciascun 
tribunale e magistrato un numero fisso di avou:~s rego 
lato d .. I Goverso, sull'avvìae dei tribunali. 
Siccome conviene che i procuratori siano in numero 

•.1!.ttato alla quàlità • quantità degli affari che si agi 
tano avanti ai tribunali, è convenientissimo che ai tri 
bunali stessi sia dato d'indicare in che numero debba 
essere composto il novero dei procuratori esercenti 
presso di loro. Colla stessa legge viene attribnito agli 
avoués il diritto esclusivo di postulare, salvo alle parti 
di· difendersi da. sé medesime, ed è riservata nl sovrano 
Ie nouriua degli stessi auoi,és. 

Qnesto è il fondamento sul quale si fecero le leggi 
. sueeet1si.ve, ma. non ma.i Bi mutò l'ordine prestai:bitl.t-0, 
che vuol dire che; la novità. che da. noi si vuole. intro .. 
durre, venne seguita. in Francia. sicuramente con Ìna.g 
gior larghezZ1' e con nna certa confidenza che noi attnal 
mente non dividiamo. L'esperienza fece rigettare que 
sta. legge, ed io credo che se in Francia attualmente 
qualcheduno parlasse di ristabilire la legge di brumaio, 
avrabbecontro di sè tutta quanta la magistratnra, tutta 
quanta l'industria, tutti quanti i proprietari. 
Quello che ho detto basta per ora a dimostrare il fon 

damenta della mia convinsione per non aderire a. che 
l'e!lerciz\o dell'ufficio ,di procuratore diventi assoluta 
mente libero. Mi riservo di prendere la parola in altra 
circostanza per poter determinare meglio ancora quali 
sono le mie idee in proposito, aspattando che i difell!lori 
d~Ua. 1egge1 fa.coia.no coaceeere vienuneglio i fondamenti 
sùl qlll>li rlpoMno le lorcr ragioni. · 

Basta, dice, di avere ciò osservato. Avrei però a sot 
toporre all'onorevole relatore dell'ufficio centrale alcuni 
miei dubbi sul fondamento delle risposte che ha addotte 
all'onorevole mio amico, il conte Sta.ra; mi mtre che fra. 
le altre cose ha detto l'onorevole Riva, che rispetto al 
l,afftuenza stra.ordina.ria. degli atYarì in pochi nffi.oi, quali 
si enunciarono dal senatore Stm"tt, questo non si poteva 
oonsiderare come un ìnconveniente assoluto per l'ammi 
nistrazione della gi.µstiiia. lo erodo che si debba 1>ggiun 
gère una cosa, vale a dire che quando si voglia fare un , ' 
ordinamento veramento pratico ed utile rispetto ai pro- \ 
curatori, sarebbe bene di rinnovare quello che era. con- 1 
forme al sistema francese, introdotto gi& pTe!lW di noi, 
111Je a dire che presso ogni tribunale vi fosse un numero 
al procuratori con·ispondente alla quantità degli alYari 
che vengono a quel tribunale, e che l'nilìiio non fosse 
più composto di tanti individui come giustamente la 
mentava il senatore Riva, ma che t,utta la risponsabi 
lità, e tutto.I'esercisio ~eaese ptlncipalmento, an•i uni 
camente, salla testa del procuratore titolare. 

Cosa &i fece pendente tntto il tempo del.Governo fron 
cese? 

Baaia riandare i calendari di q11el te'!npo, e si vedrò 
e<>me vi era un collegi<) di procuratori p.,..... fa Corte di 
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appello, ve n'e-ra. uno presso il tribunale civile, e via. 
di.endo. Dunqna questo si potrebbe ristabilire, vi sa 
rebbe U.tt ma.ggiot" numero di procuratori esercenti, vi 
sarebbe maggior facilità. di vigilanza e sarebbevi mag 
gior sicurezza. 

Si è parlato di catizione, e l'onorevole relatore de} .. 
l1uffi.cìo centrale ha combinata. coll'idea di cauzione 
l'idea. dei salari, cb.e il :Procura.tore ritr&rrebbe, quasi .. 
chè faeesse nn calcolo degli interessi della cauzione, e 
dell'aumento dei sala.ri. Io non·Vedo in ciò la principale 
applicazione dello stabilimento della cauzione. Lo sta 
bilimento della eaurione si fa. Nr le garanzie ehe pos• 
sono rendEn·si necessa.rie per l'evenienza. di indennità da. 
prestarsi, e quindi quando si voglia stabilire il libero 
eseroiziot come si propose nella legge, converrà allora. 
che le cauzioni si alzino moltissimo, perchè almeno se 
non poBlia..m.o a.vere Una vigilanza, una sicurezza a 
pr·ìori, abbandonato ili illimitata. libertà l'eserciaio, bi .. 
sognerà che ~bbia.m.o una s.icurezza successiva; converrà 
elio dopo che si è fatto il male, a.Imeno almeno dal!& 
cauzione si possa ritrarre un certo numero di pro1:iabili 
indennità, e quindi con questo si scemerebbe, in modo 
forse non a tutti gradito, la facilitò di questa concor 
renza di procuratori. Dì più l'onorevole Riva ai riferiva 
alla logge repressiva, dicendo che in quolla legge si •a 
rebbero trovati i rimedi, e si sarebbero regola.te Je ga .. 
ra.Mie pe:r l'e'àercizio di questo ufficio ministeriale. 

Ma in ciò mi para che vi s•rohbe forse qualche diJli· 
coltà logica. Noi cominciamo con n11a legge che è tutto 
&d. uniof.10.ente dì e6on0ntia politica per gettare 11n prin· 
cipìO che domina la materia futura, e poi quando si 
tratterà di c;liscutere lit legge repressiva, noi avremo le 
mani legata, perchè avremo il principio sanzionato che 
forse sì vorrà portare alle ultime conseguenie. All'epoca. 
in cui si farà la legge repressiva. noi potremo calcola.re 
delle fo>io e delle resisten1.e, e noi potremo con certa 
cognizione di ca.usa allargare o restringere la mano i ma 
frattanto cominniare pe1 stabilire un principio, il quale 
è più che sostanzia.le, il principio unioo si può dire, di 
questa legge, e poi spel'm'e ehe con delle ntodifìcazioni, 
le quali non saranno mai uguali alla prepotenza dei 
principii che sono determina.ti da altre consideraiioni, 
che da quelle dell'ordine giudiziaria, sperare, dico, che 
si passa ovviare agli inconvenienti, io temo, mi scusi 
)'onorevole Riva, io temo che sia un'i.11U'%ione. Inb.e l'o .. 
nor&Vole relatore pa.rlò della parità tra gli avvocati "'1 
i procuratori, e disse (contraddicendo all'onorevole Stara 
il qna;le oseervava benissimo che il proou:ratore è i1 vero 
domi,.us litis, vale a dire quello ohe è vero risponsale, 
vMo tninist.ro Btlbalterno, ma ministl'o unico, ehe ra.p 
presenta l'inilividuo litigante preeso il tribunale), che 
ravvisava negli avvocati eguale pericolo di poter recar.. 
danno ai Htiga.nti. . 
Per nna tri•te oondi<ione nrnana tutti gli uomini pos, 

""'10 far del male, ma non tutti possono egualmente 
fa.re del bette. n senatore Riva diese che cominaiano le 
liti ~ol plll'ere d'an avvocato. Se ei1i volesse compia .. 
c ... i di ™'"' &ire una statistica del modo col qtlale co- 
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mincia la massima parte delle liti •oprattutto nei tri 
bunali di mandamento e nel tribunali provinciali, ed 
anche presso le Corti d'appello, vedrebbe che la mas 
sima parte delle liti cominciano dal procuratore, il quale 
chiama presso di sè l'avvocato ed allora. si fa. una. se 
quela orl in: bene od in male; ma frettante non sono che 
pochi i ca.si; non è che nelle circostanze gravi, che ?lla 
persona ricorra ad un avvocato per avere il parere pre .. 
paratorio per la sue lito. lo credo dunque dire il vero 
asserendo che gen~raltneute il proc.urt..tol'e è il primo 
che apre la. parte al litigio, o ciò essendo, desidero che 
ee non b&. la scienza dell'avvceato abbia almeno un mag 
gior ritegno di quello che possa venire dal presente pro 
getto. 

La diversità tra l'avvocato ed il proepratcre è già. 
stata notata dal senatore Stara; la è stata anche da 
Pellegrino Rossi. Io non mi diffondo più, o aignori, la. 
materia. mi para molto chiara; non vi domando che una 
modìfìeazìone, o ripeto che la domando perchè credo che 
noi andiamo incontro a grandisaimi mali, perché ripeto 
che bisogna a.vai-e una cccsimicne iu(1tto profonda p~r 
poter denegare una piena ll.ducìn a ciò che il primo pre 
•idento della. prima Corto d'appello del regno dopo 40 
annl di esercizio viene ad affermare al cospetto del Se. 
nato. 

•CIALOJ.A.1.commisaario regio. Domando la parola. 
•BEa.t~UT• -. La p~roÌa.,spatta. al commissario reg.io. 

- •c:iu.1.0.r..:. commissario regio, Signori: io mi era. 
pro po-sto di discutere l'argo mento a proposito dell'etrlen 
damento dell'onorevole Stara all'articolo I, per la parte 
che concerne il riordinamento della professione di cau 
sidico; ma. l'autorevole parola di due eminenti magi 
strati, che testè hanno impugnato il principio del libero 
esercizio, fanno sì che io senta. ìl debito di dileguare la. 
ìmpressìone che ha potuto produrre l'autorità della loro 
personale testimonianza, non che rautori.tb. della storia. 
a cui .ronorevole Sclopia ricorreva, e quella del Mon .. 
teaqn1eu e del Rossi da. lui eìtati. 

Si dice innanzitutto: i soli magistrati poter giudicare 
della convenienza e dell'utilità doila libertà che il mini 
etro raccomanda, poichè essi soli hanno acquìstS.to lunga 
esperienza della materia. noll'eseroiaio del Iorc mini .. 
etero. · ' 

Cerl•mente, o signori, abituato fin dalla mia prima 
gioventù, atte.'!O· lfe'ilerci7.\o della prof~s1icn;.fo:r~1~&e, a 
rispettare la magistratura, non sarò io che dirò parola 
meno ehe rlve:r&nte verso di. esse. i nè l'oserei quando qui 
la magistratura Il rappresentata da uomini così emi 
nenti conte gli oratori a. Cl\Ì rispondo; dico solo .ehe la 
pratica e l'esperienza talgono molto, - senza dubbio, 
q\lando seno congiunte alle qualità egregie degli oratori 
che testò discorsero, ma questa pr1'tica e questa espe 
rienza nella specie sono forse state acquistate sotto un 
regime dì libertà, percbè se ne possa venire ad. atte .. 
stare gli inconvenienti? Non mi p•re, o ·signori. Al 
contra.ria esse furono acq,nistate sotto un regime uon 
solo di limitazione di numero, ma anche di monopolio, 
ele-vaw )'il1o al grado d'info11da•i<>n• d•gli ulli.c\. 

Il 

10 

8e dunq_ue la .tnagìstratnra è testimone degli incon. .. 
venienti che avvengono nell'esercjzio della profess;one 
di <?&us;dìco, questi inconvenienti (se non altro $ per• 
messo di supporlo) è da ritenere che in gran p~·,,'rte di .. 
peii.dono dttl pre~ente stato di cose, epperciò fanno al .. 
meno dubita.re della. sua eccellenza. Quanto allrese1npio 
storico dellu. Francia, pern1et.tete1 o slgnorij che io vi 
rammenti di n\\Ovo le dette cd il cocteuuto delle leggi 
indicate dall'egregio senatore Sdopis. 
La leggo del 1791 ab<,liva gli uffizi ca istituiva degli 

uffi:.i:iali rriinistedali, cbia1uati più tardi avouAs òinanzi 
ai tribunu.li .dì Francia. Ma. la legge del 27 nevoso, 
anno '1III1 che si vorrebbe raggu~gli~re .in_ qualche 
modo al progetto che ora è so\tcmesso all$ vostra ap 
provazione, nii pare che non o.Lbia. nulla di comune con 
esso; percioccbè, come udiste a. rammentare, qucila. 
legge non solo aboliva il ministero del causidico, ma. 
proibiva cli adoperare causidico; i;icehé quando taluno 
ptivata.mente1 carne seinplice n1an<lat<1rio, si {osae pt~·. 
sentato per rappresentare un'altra persona in giudhdo, 
nùù aveva diritto di ess~ro compeni)ato, p~l ptin~\p\o 
genetalQ che il n1nudato è grat'.lito: qnella. legge anzi 
aggiungeva. qualche altra cosa, o signori, in uno dei 
suoi articoli, aboliva. le forme dellit procedura. 

Du11qu01 notate, che tre cose vi sì contt>neva'no: abo• 
lizione dell'uffizio di procuratore, pene contro chi eser .. 
ci.i!se uffizio dl procura.tore, abolizione deìle forme della 
procedura. Invece che cosa vi propone or11 il Governù? 
~1 Governo vi propone unicamente di non lin1itnre il 
nume1·0 dei procuratori; ma di.non menouu\re nò il pri· 
vilcgio che hanno i procutatori di rapprj!senta.r_~ essi 
esclusiva.mente e DC'eessuriamente le pai:ti dinanzi ad 
alcuni tribunali, nè il Codice di procedlll'U. con tutte le 
forme e i tcrn1i.ni. da ~%~ 1}rew;,ri.tti, r,on.10 g\\?t.reuti.!i& 
sociale dello .sperimento giudiziario dei diritti privati. 

Lt1.onàe ìa. ìcggc presonte non ba nu1la. di co1uuna 
colla. legge francese ùel 1793; p'oiehè con~arva il 111ini· 
stero del causidico e ]e torme della procedura. Se quella 
legge condus$O ad inconvenienti gravi nella pratica, 
questi si dovettero ripetere da. ciò, nhe non ai contiene 
nel presente progetto, cioè dalla. manca.nit\ assnlut& 
della guarentigia delle forme di· procednra, e dal n .. • 
eun adoperamento di gente pl·atica. ed istruita., che uo\ 
vogliamo che si conservi nella. persona dei eausidiet · 

Me., e.i diee1 neU'anno 'J Ill si sentì in Ft&ncia. il 'bigp 
gno di istituire di nuovo gli avotul<, ed allora .•i disse 
oh• ne sarebbe determinato il num~ro presso çitMlC1>11 
tribunale. 
Questo, o signori, è n sistema. vigente presentemente 

nel Belgio; ma nel Belgio il legislatore, conseguoute e. 
.se medesimo, imitando il sistemrt. del 27 nevoso dì Fran.. 
cia., ha. limitato non solo il numero dei p:rocura.tori., ma. 
anche il numero degli avvocati; lo ha limitato al mede· 
simo modo e colle medesime condi>ioni. Dilfatti nel Bel 
gio nella legge relativa è detto: 

c. Les avou.és tont lcs oflìciers ministériels ins.tìtuéa 
pour représentor les parties dans laa affaires devant lo• 
Cours d'app~l 011 le• tribunaux, etc. 
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• Le nombre dea avoues est 1ìx6, etc. 
.. Les avoués sont nommés par le Roi sur la. présenta. 

tion <l\l la Cour ou du tribunal, etc. 
E quando si tratta degli avvocati, dice : 
« Les avocata à la Cour de eassatìoa eont dea officiers 

minìetéricls établis prèa cette Cour, avec le droit de 
plaìder, et le droìt excluslf de postular et de prendre 
dea concluslons. - 

e Leur nombre est détermìné, etc. Ila sont nommés 
par .le Roi snr la -présentation de la. Oour, etc. > 

Colà dunque il prceuratore e l'avvocato, almeno in 
Oaesazione, sono nella medesime. coudialone, e avendo 
ammesso il principio della limitazione del numero pei 
procuratori, lo hanno applicato anche agi~ avvocati : e 
per vero dire, ha.mio assai logicamente proceduto. 

Ma si dice, gli avvocati non hanno nulla di comune 
coi procuratori. Il procuratore è ufficia.le pubblico, l'uf 
ficio del procuratore è necessario, ,1a-1egge lo richiede; 
I'evrocuto per l'opposto non lJ necessario, può o non 
può adoperarsi dalle pa,rti; ecco le. necessità di limitare 
il numero .del procuratori, non quello degli avvocati. 
Ma., signori, innanzitutto l'avvocato in Cassesìone, 

domando io, non è egli forse uffiziale, il suo ministero 
non è forse necessario in Cassazione, come il ministero 
del eausidico avanti una Corte d'appello od un telbu 
uale ? Se il ricorso non è sottoscritto dall'avvocato, non 
~ ricevibile; l'avvocato in Cassazione non solo rappre 
senta, ma deve rappresentare la parte, come il causi 
dico dinanzi i tribunali inferiori. Eppure gli avvocati 
quantunque rivestiti di questo carattere ufficiale in 
Cassazione non sono soggetti a limitazione di numero. 
Ultimamente anzi voi medesimi avete deliberato che il 
numero degli aifvoca.ti in Oeeseeione è Illimitato, 

Quest'analogia tre. l'avvocato e il ea.usidico è così fon 
data in dirttto ohe ìl legislatore nella formazione del Co 
dico1pena.le ha. costantemente pareggiato l'avvoeato ed 
il causidico quanto ai mancamenti di cui possono essere 
colpevoli ed alle pene loro inflitte. 

Gli articoli 323-24-25 del Codice penale dicono: 
« L'avvocato o il caushlico che pettnìsee in premio 

delle sue fatiche una parte dell'oggetto controverso sarò 
punite, eco. 

e S~rà pure punito colla so•pensien• della ma pro 
feesione per un tempo no-n minMe t1i. un anno l'avt"ocato 
o il eausidi<o che nella ste .. a lite dopo avere comia!liato 
la difesa di una parte assume. •-e. il 1'0nsenso di que 
sta la difesa dell'altra. 

• L'avi·ocato o il causidico che per cloni, offerte, ·o pro- 
m~ colluda colla parte anerse.ria, e pregiudichi con 
fatti o doloee ommissioni la causa del suo cliente, ear& 
punito, ecc. ,. , _ 

Dunque nel concetto del legislator& stéBSo il causidièo 
o l'avvocato poetOno entrambi nuocere alle parti, e p0$ 
sono nuocere loro 11ello st.Js•o modo e pOt' le modoBilll• 
vie. Ora, se il numero deglì a.nocati noa è liiJlita.tb, na:ti 
so perchè debba esserlo quello dei cawridioi. 

Ma. 'li è dt più, o aignori. Ogni profesllioae, ogni orte 
h~ per COllSeguenza lo stu.bilire ~uat rel~z!om speoiali 

1 o~.\ 

tre chi la ·e!ercita o il pubblico; e quoite relazioni 
que;nd(r ireng~o rieonoaeiute da.l legisla.toré, portano 
per conseguenza, Alcuni speciali dÙveri ed· alcuni ipeci:a.li 

. diritti;,sieCbè non Vi è. arte o professione che non abbia 
una specialità la quale quando è rivestita di legalitò. 
non e-on ferisca loro il carattere di ministerio. E diffatìi 
permettete éhe io ricordi alcune leggi che confermano 
questa. mia teorica. 

L'agente di cambio, :a cagion d'esempio, $econdo la 
legge due anni ta• vòtata dal Parlamento, 'è una specie 
d'uffizhile in qua.nto Che l'esercizio della sua. proreesione 
lo conduce a certi speciali doveri e lo sottomette a certe 
pene specie.li'in daso di niitncamento. I suoi 1ibri;le~lie 
note hanno nei giudizi una certa importanza; egli 1>e.r 
certi rispetti 'è quasi un nota.io. Ebbene voi ciò non 
ostante dichiaraste ·ohe la professione di sensale ò libera 
nel senso che il numero non è limitato. 
Il medico è già nel linguaggio comune riconosciuto 

col nome di uffiziala di sanità, ed uffiziale Il chiamati> 
dalla legga sanitaria. Ditl'atti il medico non può nega.te 
il euo·offizio, non può ricusare a.ll'ammalato il soccorso 
della.· sua professione,·. altrimenti incorre in una pt1ni .. 
zione rnl!ittagli dall'artioolo 58 del regofamento sani 
tario. 
Il medico ha la facoltà di faro certificati i quali ha'llno 

tale importanza, ehe in molti casi possono esonerare da. 
ce!'l!i pubblici servizi; ond,è che ]a legge lo punisce come 
falsario nel ·caso che egli non attesti il vero in uno di 
quei certificati. Egli dunque sotto questo rispetto /J un 
pubblico ufficiale, egli esercita un rcdnistero. Ed aggiun.;. 
gasi ohe questo carattere 'nfti.~iale nel medjco è così pro .. 
minellte, che la legge penale all'articolo 631 lo punisce 
se svela il segreto di una malattia a lui affidato. Eppure, 
o signori, il nw:nero dai medici è illimitato ! 

Queste oaserva.z-ioni mi·aprono Ja via per rjsp6ndere 
alle obbiezioni fondate •ull'autorità del Rossi e del Mon: 
tesquieu, pereioccbò, se ben mi ricordo, due sono gli ar"' 
gomenti che fa valere il Rossi per •ostenere che il prin· 
cipio della libera conearrena non è ln tutto e per tutto 
applica.bile all'e•eroizio di certe prbfessioni. lnnau>l· 
tutto egli dice : è 11eoeoeario ch~oerte ·professioni le qt1ali 
richiedono una guarenilìgia di moralità, l" trOTino non 
solo nella vita precedente di chi vuole esercitarle, ina 
anche nella possibilitò. <li '&r gtt~i i q111lli tolgailo 
a costoro la tentazione di delinquere. L'altro argÒllléfitò 
è che certe professioni l'iVestono un carattere di nfllòiil-· 
lltà e di ministerio . 
Quanto a questo secondo argomento, ho gi~ Jlòta.to, o 

sigllori, ehe nori 'i>"ì è professione I& qnle pi~ o meno 
non abbia qu8"ta tinlia ullìeiale ·o non sia un ministerlo, 
e che anzi le professioni che eminentemente ri'Ve.tono 
questo ""ratte!'• sono le pyofossioni ~anitarie, le qu!.\i 
sòno h'bere quanto alla lìmita.•ione del numero. 
Rispetto ·all•aJtro argomento la critica è anche facile; 

poicàè oe tutte qn"8te profosoioni, come quella del llie"• 
dico, oom• quella doll'artocato di cui lo stessa Pelll!'· 
grlno ao .. ; nella medeaima lezi<>ne fa rieardalUa, •• 
qneste profelléloni eeae l!ledesime hinnò biSGgno di 'quéll• 
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~rentig!e. di. mora\itl>,_ oMcoll8illt<I noi procaccìare. lu 
cti b~\evo!i a ehP~·"'!lfoi~ io noaso perohè poi l'eoi-, 
mjo pubb)ioista.ahbia·cpnç,biaso da queste premeese che 
ì.solì caµi;idici .. ed i se...,,.li debbano essere di numero li 
mitato l Se fa. conseguenza deri vasse dalle premesse egli 
qovre)>he, c<>llçbi!ldare che non solo i s!)hsali e i causi 
cì~ci,_ma ,irmedici e gH avvccat', ìqaalìbennc anche bi 
epgno di una certa rappr~Sl'nf.lµiz~ sociale e di vivere co. 
~ds.meuta per resistere alle. t~tazioni a cui sono ei!pQ:o 
B:ti, avrebbero ad essere limitati di numero .. 

Ma che quell'insigne .. pubblicista abbia. ancb'e!!,!i. pa 
g,a.to il tributo dell'umànlta, errando in. questa 'f>a.rte, 
lò avete voi medesimi provato. Perciocchè egli preten 
deva che fossero limita.ti _in numero così i causidici come 
i sensali. V oì, Però avete con una .. legge stabilito che non 
è.necessariQ7ohe,i SeI.t.M.1isiano· sottomessi a così.fatte. 
lìmitasione. È già-dunque me.n~m.ata dal vostro esem 
pio l'autorità._ che oggi a~in~·.oca per provare. che sia, ne 
cessario di limitare il numero dei ceusìdìci. 

Qua11to alle altre obbiezioni che da que•te principali 
derivano mi riservo, se ve ne sarà d'uopo, di parlare 
P,er,oombattere allorché sµ~ a. discutersi l'emendamento 
dell'onorevole.Stara. 

PRE,MJl>lf"!'.l'E.. Si~co.me mi par• che in certn modo 
questa. dqcuss.io1w. .vi Bile u11i®'llle)lte. portatà anlla que 
iilio11' del lib~ro e,~rpi~io e,qpindi ai riferisca' al testo 
d~IJ'.arljc.fllo, 1... " 

•,cr,o .. .,. .. H~, di>!ll,llnola~,Ia. Pl''~ l'!'!°' ri•F""1ider•· 
PREUDJIOHE. M~. pare. c)je ess"l!dO•i · C<H>Vertito., 10: 

discussione general.,in particol~re, sarebbe meglio che 
il Senato.lo dichia.ra.sse con Slli) voto. 
Sa v'è qualcheduno che vogha ancora parlare, snl 

pr.incipio non ho difficoltà di accòrdargliene.la facoltà,; 
ma se veniamo a discuterela dispoaizionadiun articolo, 
mi pare P,ÌÙ opportuno il dichiarare chinsa.la discussione 
ge!lera\e; . . G............ Tutta. la leggè sta in questo, articolo. 
L~ rimanenti disposizioni non b~no_ xlien,te da. far,e 
colla economia della legge; quindi non è. da otupirsi, 
se su questo punto molte quistioni poseono sollevarsi e 
ai agghu1gano osservazioni per· comoottere quelle che 
sono già state. fa)te, per ngitare intieramente, pieua,,. 
mente fino dai suoi primj elementi a.Ile sue ultime 
conseguenze la disposizione che è qui provocata, che è 
qui lll•S$a.in capo d.iuna legge e cbe,contillne. la. legge 
intiera; pewM.tutto.ciò che.ho rapporto.a!]!<, liquida 
zione è cosa- se~qnq11-r_~, è C-08'- ~ateriale, invece. che_il 
principio dell'alinea. dell'articolo pri!llQ è tutta la legge 
in sè, è tutta la parte xnorale, e, direi qnasi, costitutiva 
dell'esercizio dell'ufficio di procuratori e dì avvocati. Si 
richiede dunque che il SenatoBi~.illnminato. 
Se .sì vuole, port~re la di•Clll!e.iÒ11~: •\lll'articolo prlmo 

della leggu non pilt sull11, leggf 41, generale, io dir<>i 
che torniamo .. uo stellSo principio; è WJa: petiziolle di 
~incipio; discut61'.erp0 coi)le a,rt!c.olo p~. quello cJ;0 
'i!.d'ora .è. la logge Ìll~i0ra, .. p9\~b,è;, com11c,djsfli, il r~.t~ 
à.second.a,l'io. · 

· ·~~ ll pre•ide!lt\> non ha ntlizio, n,è ancQ?)I 

11n 

meno·il prufiwd'impe\ljre o. rimpi!lColire la ~iscns•ione, 
ma ha. l'nfl\cio di r,..r.,, ch&1a• di~ussione segua. nei ter, 
mini· che il regolamento prescrive. Ora. se si discn.te 
l'orticolo primo, mi pare più opportuno che il Senato 
si limiti a discutere )'articolo stesso; altrimenti v~rrà 
in seguito una: discussione sopra. un altro punto; c}le 
diventerà pur esso generale e.impedirà la dìscussiOne 
più regolare. Per tale effetto, senza per nulla volere, 
come io diceva, impedire, nè rimpiccolire la. discussi{)lle, 
proponevo al Senato di dichiarare che si 'passasse alla 
discussione_,dell1artieolo .primo, m occasione del quale. il 
senatore.Sclopi& avrà la parola. per rispondere. 

Se vi è chi voglia parlare sulla legge in generale io 
sono pronto ad accordargli la parola: altrimenti pro. 
pongo al Senai<l di dichiarar,• chiusa la diocussione ge 
~rale. 
(Il Senato dichiara èbe la disew;sione generale. è 

• chiusa.) 
Ora darò lettQfa dell'articolo 1, il quale è cosi con- 

cepito: • • 
e Le piazze apcora.e$istenti di procuratore, di liqui 

datore,_.di misur&tore, di droghiere, di fondachiere, 8 

venditore di robe vive saranno liquidate sulle bui e 
colJe norme infra stabilite. 

•L'esercizio dell&p.rofessioni già costituenti l'oggetto 
di dette piazre .à,dichiarato libero, e cosi senza limitr, 
zione di numero, sotto l'osservanza.di!lle disoipline,,s\a• 
bilite dallo leggi e dai regola.menti. 

«. Per.,l'e~erciz~ d~la.profesiiione. di pr.ocura:t-Ore ver• 
r&Jlno st!',bilit11,conJegge.partieola.re apposito garanzie. 

• Sa,,.,.no. PJU'" lhjuidate le piazze di-. •peziaie e.di 
farmn.cistn.; cosl per. le norme.della. liquidazione., cQm.e 
per l'esercizio delle farmacie sarà provveduto conleu& 
speciale.,, 
A qu.cst'a.rtico!o è stato presentato un emendamento 

il qua.le consiste nel sostituire al primo e seeondo alìnea, 
(!~sciando.qual il il primo par.grafo dell'articolo) que 
sto secondo. alin<l\: 

«L'esercizio della. professione di liqajdatore, di.~ .. 
suratore, di droghiere, di fondachieri e. vcndit<>ri di.robe 
vi ve· è dichia.rato libero, e coeì senza limitazione di-~t3i· 
mero, sotto l'osservanza dolle <liscipline stabilite dalJe 
leggi e dai regqlamenti. • 
Poi: 

· c;Per l"eseicizio.dell:i professio~e di procuratore· ver_ .. 
ranno stabilite con legge particolare .apposite ga.ra.uzl~, 
e ne.verrò. determinato il numero per decreto reale.• 

· L'onorevole conte. Sclopi• ha la. paroll\. •~Io-. Prendo li\ paro\,., ;;si)ondendo all'onore 
vole.com"1issario regio, e wendendo tutta la latitudine, 
per ,conseguenza, in proporziono di quella che egli ba 
presa nel BUO disc.orso. 

L'ouorevcùe.connn!ssario regio noa.h.a. creduto di en 
tra.re, nelle viscere e nella sostanza della questione.; 
J!Pll ci ha esposti. nè dati . statistici, nè considerazioni 
ipti~e, nè.tappo.rtigLndiziO:ri, nèavvisi di gitu._,,. 
~ del pa~, di magisttati che assistano l'opiniol!!' 
d.t! (>-ove mo in queato progetto ,di legge; egli ha crar 

• 
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duto con quella potenza d'ingegno che gli è propria, 
argomentare a pari, e dall'argomentaaione a. pari è ve 
nuto 'a eonchìuder e che· ciò che .ern fatto da altri in 
altri luoghi, potevn farsi da noi nelle coso nostre. 

Lascio voi, signori, giudici della. forza. dell'argomcn 
tazione a pari. In logica è stabilito che l'argomenta 
iionp a pari non conchìude che in casi identici. Bono 
casi 'identici , il medico, l'agente di cambio, ed il proc~ 
ratore? 
lo ve lo d3mando ... Vi è tanta differenza come vi è 

dalla borsa, rlal letto del inalato al palazzo di giustizi». 
Converrà tuttavia, che seguendo l'on revole commìs 

sarìo revio (dal quale avrei desiderato, lo dichiaro, 
qu.ilehe dato più poaibivo, qualche ragguaglio di magi 
strati, qualche uvviso di giureconsulti lungamente ver .. 
anti nel nostro foro) io batta. [a vie. in qn-I campo in 
cui egli si è inoltrato. 

Cominciamo dall'argomento -Iorae i1 più apparente 
mente solido che egli ha messo avanrl. Egli ha detto: 
voi aveÌt1 autorizzati. gli avvocati senza 1imilaiione O.• 
vanti alla. Corte di cassazione. Davanti alla. Corte di cas .. 
taziOlie gli !1.VVOl'B.tÌ fanno I'ufflcio di procuratori, 6 per 
conaeguenza davanti a quella Corte è libera la. professione 
di procuratore. Se io dicessi che l'esempio della. Corte di 
eassazione, la quale è un magistrato ecceaionale si può 
dire, non nel seuso che abbia uua specialità unica, pro 
pria; ma eh~ non è più un grado della. ginrisdi:z.ione or 
dinaria; se io dicessi che si può pareggiare ciò cbe si 
dk'e della. Corte di eas-aaìone a ciò ohe riguarda g'.i 
altri tribunali di giurisdizione ordinaria, io forse sarei 
ripreso dall'onorevole commissario regio, il quale tanto 
è versato nelle dottrine legali, quanto è v"leute nelle 
dottrine eeanomiche, 

Si· fR àa.va.oti alla Corte di cassaaìoae un procedi 
, monto semplicissimo; ci sono termini, ci sono dichiara 
zioni, è Un Benato di giureconsulti che pronunzia una 
dlehìarasione dottrinale i ma qui non ci sono vere pro 
cedure, non vi sono i vortici, come io diceva testè, i 
quali avvolgano i litiganti, e dove precisamente i pro 
curutori possono dare adito ai più neri, ai più perniciosi 
cavilli; mentre è impossibile di cavilla.re dinanzi alla 
Corte dì C!H1sazione. Una. questione semplice di diritta 
non ammette tergiversazioni di rito giudiziario. Invece 
nel nostro Codice di procellurR, cui fece allu-,ione l'ono 
revole commissario regio, tutto è rimesso a.Ha buona. 
fede ed all'abilitò dei procurat-Ori. Forse nel tempo an 
teriore, in qnel tempo in cui· il signor commissario 
regio ha detto che il. senntore Stara cd io avevamo li.equi- 
stata la nostra. esperienza, forse allora si sarebbe po 
tuto dire: che siccome la lite s'intendeva fatta presso 
,il giudice stesso, vi eta una !orvegli&n.za pa.rticolare al 
giudice. 
Ma il ihitema adesso è cambiato, 6 per conseguenza, 

sé nel tempo in cui_ itoi abbiamo· fatto li noStra pm .. 
tica,_ abbiamo scoperto quegl'inconvenienti gravissimi 
e~ntro i quali non si admisse ancora · ness'una -risposta, 
noi pns8ia.mo.per conseguenza invoca.re quest'autorità. 
con tanto maggior sicurezza, che gli abusi allora era.no 

più difficìli ·ad introdursi, poichè il signor commissario 
, regio, che. abbiamo la fortuna. di possedere da poco 
te..upo in Piemonte, non ba potuto versare lungamente 
nel nostro foro, e quindi non ha p-0tuto essere conscio 
delle nolltre ma)jsitne i io ripeterò che allora il giudice 
(sarà stato bene o male, io non pretendo dì decidere la 
questione), ma. il giudice era. H dirigente delle cose, ed 
eta vi 11na sorveglianza. molto più diretta. che non vi sia. 
attualmente Per ~·onseguenza io declino assolutamente 
la similitudine e identità che il signor commissario regio 
introduce fra gli avvocati occupanti in CassaziùnO cnme 
procuratori ed i procuratori esercenti a.vanti i 'tribu 
nali ordilJari. 

Voi a.vete detto, continua l'onorevole comrqissariO 
regio, che i sensali ed agenti di cambio potessero godere 
di piena libertà nella loro professione. Sta bene: uon 
toCca a me di riandare sul passato; lodo quel che si ~ 
fatto, comi) lodo lo svineola.mento delle pii,zze. Ma 
_parlò di medico, con a.rguzitl d'ingeg~o che gli è propria, 
mi presenta il medico quasi in parte come ufficiale giu .. 
ridica. 
Ma io rispondo: il medico non è astrelto da regole di 

procedura, non è depositario di titoli Sicuramente che 
i medici hanno un deposito molto più importante, molto 
pi:il. es~·enziale, la. cura della vita dell'uomo, ma non vi ba. 
mezzo di antivenire le mancanze dei medici, gli incon· 
veIÌienti della professione loro; mentre, al" contrario, 
noi abbiamo il memo di vigilare sulla condotta doi rap 
presentanti dei litiganti davanti ai tribunali. 
L'emendamento del senatore Stara è tale che ani~ 

mette ogni facilità. anche di concorrenza: che cosa do 
manda.? Domanda che vi sia un numero fissato, Che può 
essere maggiore o minore, e qucrsto 1Ìumero fissato a.vrà 
il vanteggio di evitare i procuratori senza ca.use, che 
sono il flagello dell'nmanità: i procuratori senza ea.ase, 
a cui faceva pure allusione Pelh•grino !tossi, sono quelli 
che cercano pascolo e non ne trova.no, cb1:i rodono e non 
possono nudrirsì. Per const>guenza non potrei, nl) dal 
l'argomentazione da ciò che abbiamo emancipato, come 
la. professione ai sensale,' nè da. ciò che si è ratto col 
rallargare senza. limiti l'accesso degli avvocati avanti la. 
Cassazione, non potrei rssere tratto a credere che l'e 
sempiç> influisca sulla presente qnest.ione. Come potrete, 
se non avete sorveglianza continua. su questi proC;ura.• 
tori, avere uni.i garanzia, p~r esempio, dei titoli che 
sono il più prezioso corredo delle famiglie? Come po 
tretè tenerli per guarentiti nelle mani di persone su 
cui non ·estendete una. continua sorvegli11nia1 co_ntro 
cui .non avrete altro mezzo che il processo criminale per 
nltimo rioorso? 

Signori, quando andiamo a questo punto, noi abban• 
doniamo la sorte dei cittadini nd una quantità immeuaa 
d'inconvenìenti. Quanta è !'importanza che il Codice di 
procedura dled,e ai procuratori, altrettanta è la neces 
sità che il Governo vegli continuamente su quelli che 
esercitano la professione Stessa per non esporsi ,a com .. 
promettere gli a.veri e l'onore dei cittadini. Del resto le. 
gla.ude concorrenza nel.,, foro di ufficiali ministerin.li o 
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liberi è più un danno che non vantaggio. L'onorevole 
eommìssario regio ohe conmici eienramente la sbarra 
del foro piemontese, eonosee assai più la sbarra del foro 
napolitanc e sa ohe si la1nentanp in quella storie la 
troppa freqnenza dei curiali: e qui leggerò un passo di 
uno scritto che parmì molto atimabìle di un giureeon 
oulto napolita,no tratto dall'opera del signor Giovanni 
Y•nn•' .Della giurisprudema e del .foro na11olilano, 
libro 2, capitolo 4. 
Nel parlare del foro napolitano, il signor Giovanni 

Manna espone con gran vivezza. di colori, coi colori che 
sono propri di quel cielo privilegiato, gli inconvenienti 
ai quali andava incontro I& popolazione di Napoli per 
la quantitl> •terminata di legali eae inondavano i tri 
bunali, i quali f•eev&no quanto potevano per •uscitare 
liti e per eternarle. 

'Vi erano delle liti più cbe secolari; qnan~ocbè, se il: 
commissario regio in questa parte vuole istituire un 
confronto tra la durata delle liti nel nostro Stato nel 
secolo scorso, e la durata delle liti negli Stati della Si 
cit& pure nel secolo scorso, troverebbe probabilmente 
llll ri•ultato favorevole rispetto agli affari piemontesi. 
li signor Manna .dice (parla dell'epoca della fine del 

xvt e la metà del XVII secolo, allora che vi era quella 
furia di fiori litigi, percbè •i diceva consolarti cosi Q.elle 
pe:rdnte franchigie e delle disgrazie che il pessimo Go 
verno vfoe.1'8lPle di Spagna aveva introdotto in Na 
poli.) 

Dice adunque il lodato antere: 
• La moltitndine dei curiali, è mestìerì il confessarlo, 

concorreve. fortemente ad inviluppa.re fortemente, ad 
inviluppare ancoro più la giurisprudenza e la legisla 
zione, ed a moltiplicare altresl le discordie e le liti; 
ond'è che l'effetto diventava cagione, e la foll~ dei fo. 
rensi per sua propria opera, e quasi senza volerlo, fa 
ceva. crescere di giorno in giorno il fervore delt'a.vvo 
cheria, e creava. a se stessa una quasi necessità di man 

. tenersi e perpetuava gli antichi gusdagn] e favori. • 
Ora, queste parole del :~J&nna, io vorrei che non fos 

sero la profezia di quello che avverrà, quando sarà san· 
cita la legge in quella parte che noi combattiamo, tale 
e quale c1 è stata dal Governo proposta. 

Io,a.viei desiderato di avere -eon me l'autorevole a'f .. 
viso dell'onorevole commissario regio, a cui una devota 
amicizia. ed una. sincera. atomiratione mi lega fin dal 
pritno giorno in cbi venno in Piemonte. Io l'itvrei desì 
dorato, e quasi quasi l'avrei argomentato dalle parole 
1Ue in un libro che acquistò fa.ma. europea, ed era. il 
germe per cui sarebbe dovuto esaernù necessariamente 
favorevole. 

Diceva il signor Antonio Scialoj•, nel paragrafo 8 
dell'articolo 1 del capitelo 4 del suo libro dell'Economia 
1ociale tsp0sla in ordine ideologico: . 

e La libera conccrrensa è una cond.b:ione neeessarìu 
all'ordine sociale della ricchezza, !Dli non si però che 
deggla tal dogma aeoncmlco non essere limitato per la 
n&tura atnsa delle cose economiche, • 

Ora qni non si tratta solamente della natura delle 

1 :l '>' 

cose eeonomiehe, Si trattà di limitaz!one fra. l'eSigenia 
imperios~, inalterabile della natùra dègli all'ari a cuiei 
vuol dare nna libertà dannosa, e forse in breve temp<i 
'Vi porterà la nec .. sità di fare quello che si è fatto in 
Fmnoia nell'anno VIII. 
Io mi unisco all'emendamento del senatore Stara, nà 

aggiungo altra parole; mi richiamerò a quanto v'enne · 
detto, alla convinzione di fatti, alla pratica del pa .. ò, 
all'autorità e al rispetto d.J primo presidente della 
primii Corte del regno, e se qui fosaero presenti gli altr; 
capi della magistra.tura nostTa oao dire che nesSUllo <ii 
qUei magistrati si alzerebbe a contraddirmi. , 

acu.LO.fA·, commissario regio. Domando la pe.rOli. 
PBEUJ>Ellftl. Chiederò, per a.dempiere ad una for· 

malità, se l'emendamento è appoggiato. 
(È appo~giato.) 

. La parola spetta al signor commissario regio. 
•c1.t..Lo.rA., commissario regio, Coinincio dal rlllgra• 

ziare l'onorevole Sclopis delle parole benevole a me di~ 
rette, e dichiaro che io mi onoro altissimamente della 
sua amicizia e benevolenza, ma. appunto perciò .mi è: 
debito di mettere assni maggior importanza agli ap• 
punti da lui con tant'arte, quanto d'autorità, fatti •I 
mio precedente discorso. 
Innanzitutto egli diceva peccare in logica il mio di· 

ocorso, in quanto cbe fondavasi sopra argomenti d'ana· 
logia i quo.li non reggono se non fra cose identiche: <»" 
mincierò dal giovai:mi di questo stesso principio logico 
per ;ocemare l'importanza del fatto storico da lui rive• 
lato collo parolo d•un mio amico dolcissimo, dell'egregio 
Gionnni Ma.una di Napoli. · · 

Egli dice, che in uno dei suoi prcgievoli la;vori, il 
Manna ricorda come fosse nocevole in NapoH, al tempò 
dei vicerè spagnuoli, la gran moltitudine dei curiafi 
(Il questa la porola usata dal Manna, ed è la paroh• che 
forBe ha. indotto in errore l1egregi1> sf'n!ttore Sclopis -. 
Curiale è parola generica in Napoli, o si suole an• 
che in significato più. speciale Usare tiei libri come pa· 
rola co1Tispondente ad un'altra usata dal popolo, qnell• 
di Paglietta, parola storica in quanto che ricorda i co• 
stumi degli anticbi curiali che avevano una specie ili 
cappello di paglia sott<fil braccio sinistro attaceat~ allli. 
toga. 
Questi Pagli< tti, I quali era.no veramente .•vvocat!, e 

liberi avvocati, liberi (lUll.nto •<mo oggi gli avvoca!O $! 
i patrocinanti di Napoli, erano gente che, come il )Ialine,· 
O.ccenna, cercavano a. quei tempi di colT1.lZione fav.url é 
gundagn;, e li conseguivano con arti condannevoll e con 
intrighi fatti in servizio delle classi pii\ ele1ntè della 
società, massime nella istruzione delle cause penali, che 
allora era tutta scritta e segreta; per cuil'infitlenZ& 
dell'intrigo era tale, che non si raggiungeva mai la pn· 
nizione di un reo che potesse pagare uno scrivano (eo~t 
dicevansi gli attuati) per mezzo di un Paglietta. 
Eceo la causa della moltitudine dei Pogli<tti che in·. 

grosstrvano_ soperchiamente il_ numero dei curia-li :nel 
regno éOn poco 'Vatitaggio delle. giustizia. :Ma quei tempi, 
la Dio mercè, non hanno nessuna relazione coi presenti~ 
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Dl>I!· il~ solo iiJ,qu,4~, .ll\\'. al i11 q"!l>IU!l<lu~, altra. pai:tl> 
Jl\8PP fo~~.d~Ito,lia, L'arW)me~. d1a!!alogia ai!im· 
(!-116 mi !!Il'.•: che qui P,•<M)i•!'lll'lnl'l neo regg0, e i;o.n 
rogge, atte!!\ l'im~ll~.divei•i*-" dj, ~i"!'I' D!Pl'ale 
e di ordinamenti giudiziari eh!'; ~tfet~ia: i. swili: l'vt 
o,xvn <41.•~~olo xix,. 

1'1'.a ~!!J!!llld.o. PÌÙc iW;fon@ de!lf.. q9o'lJI, dicO)ljl. 
r~re:vol<loS!!lwill<lie, llloltipli~<losi il n11-ffi~\'9 d~i 
Ml!'"!"'•to!i\, s~m9)ti11Jicl!-il ~llJllero d'~ cavilli, 
V er&t11~te_.. Cl'fViJ1i:llP!llMU"go1118'1\4 1\911 fo)lJ!ati .beµp 

in l\]g\CjL ed in.diritti>, sm quali pefr via; dke,rg'!•i• ~i :va 
innanzi per intriçare Jo -OllllSll• i<;non.cred0-0!\0 siano W"li.11 
fatto)w••nt~;i <li qu,esti ca.villi i .pro.~uratori; io credo 
Ì111• <1h~Jo, '01'0 i Cjl,tti:vi 11,vv-00.0,ti. Eppei;ò, o, siwri, 
so questo fosse motj vo suffieieaj;e, per ljp.i,ito,i:0 gli a11.· 
tori dei cavilli, pare che avreste pi11ttosto da Iìmltare 
il numer:o degli avvoi:~i, che,non qu~)!0.dei m:oeura.tori. 

Mli in,ogni. ~o, sog&i>ws~Jtll<!~• !'W.n>is,. il me 
àjco, l!,011 J1J1,,•~ll\1\11-~ul~ <U co!'!'lll.• .co!l'J1.y~o o 
~P""!lllf&tqm;}ll!l!"~lfl\!lll~~V:VPl'af9,•fl.al,llfocui:~· 
t<\l;l! •i;~9,. Jlil\11't~, meii,9 cli1\ i.ti(Q/i da, o.ui1pµò !\i· 
1W!l4lll"~ il lll'!ttj'l\(lpio,, delle. fa1I1iglie, "I\. a/, medico 
'4 a.11\da 1., vita, ~i titçli, abbja)lo pur~ P.•r ti,i.tti, 
come per vero si banno per taluni, iµ~r val~fl!, d~ 
~a,~d,esllµa., è,non po~~ il'lJ!lS~lii!•, cbf.. allche 
~tp,il;l'!lii~·~~,d.\ll!;<,limit~oii,.q, d!>l,n111I1~0; e 
cl,tl-1!\Qllpppl.\9 •!>l! P.\~ <li w.OlJ!i~~. wiv4ta. n 11iù 
a,µ,. v:ajijl, ~e#llAA. '!elJ~. ~i d~gli. llfv.•o~~i pt!f, più 
tm>PP..ch\lt l\9JI., sje110 in q~lle dei prw;µra..totl. Qii'll è 
q,1,1~'Avv~a\4) n cni il. PJ!l•l1r11lqre,. QQP,~ •:ver" fatt\ 11\i 
atti di semplice procedura, ntm, a,ffi™ i do~u1n•mti !ll'fr 
cM atu,di,a,s1lQ.~'r,\lÌo i) ~01ì"Q,,e PJeP!\!'iJI' dif<y!•? 
Q/l!ll~!l'&~llfl'W :~r 'lU'lr. apJ»~ 11\W,, ~, llfl1 $/Qr•\, 
~l'll'"sgtWffir.11,1il.d.'l~ ~o,rl~i. t\!Pli ?-0~!"'. l_f. 
11ttltrni<\l\•,dll} t,if.o\i. vpt.<iss~: "'2&m"e JW!\>•111lf'I. colJ~ h· 
aj~n~-d<ll'!\lJD"f!l, l\!l~h~per.q~t•pig;\911emi 11a~e 
cll,e ai axx~ll~ a limit,.re,i! null!•ro,deg\j,ay,vocat.i collll' 
sl.limit~ ql)el)o d~ Pro~totj. 

Y!lo, iJl. pratiqa npµ !IVVAAi!lllO, o •illl'~!:i,.gl'.illcp11ve" 
l)ienti che. si teino!lo, in !l4ltr11tt9; P"fèli~ la,p~. la 
più 'oleip;e de)Je gu.ai:e»tie stB nll)la,g~11til•f;'8,, · d~i. co· 
aiumi di u.n,uomo, il q!ll!l0, pqf e'!"rl;iìà;-'1~ P!""~~ei9.llP 
forense, ha.· dovuto rieeVere una certa ednca.zione, e..,~,.f 
pron. di a!>ilitil. e. d[ 1110111.lità, S.t!\ nel su.Q proprio .inte 
r~. e.l\!lU,.... ce11&!lra J»!l!'or'lll4a. .t~.11& p11p~Jfait~. pe, 
1'91lPl>i} q11!Wl!l.o 'Il! 11!'1're, Ill!l>l'•~l!te ,~. cO!llllles~ 
da.AA ~s~rCQ!'te, •i p.er4,el"l!)!~la P'!lll>li"'l. fi~uçiii,, •&ji. 
aWP~ Pef Bllll\ll\"6 PWd\lto.11ell11., op\niql\O e <l~\c\ie11ti 
•:<l!!i "'l'&:l.stra;j; egli avrahl>e.a rin!'ll•iaxe ,B!Ì. ogni_ sno 
a.yYèp,iJ"~, 11!,a.l~. ~f p~~sio11i. fol1!lll'Ì .dan.l\o Sl'WPF• ·~: 
~Ai·'l'~lioTI're.Ja,proJ>ri!L co!>lliziol'ol'.cql dA.r ll\lOlle 
plilv~ <lj,.,PrQÌ>ÌtA.• d'.i~•Jlis.•µ~, mas~i'I',. q~,i 
cll~~tl '!RII:. ~·~w .. ~i.Qll,l'.i~j .· dii.l , Jll!ll'PPC)io; sic.•b~, . ·~ 
questa s11t~èlj.jnjgli<1!'!!r.~ 'la,Pf~Prn, •Pl't~ .è.la ,ejli 
~li41!-,•)a pi\r,effii;_~ce .. <WVP-· ~'r~~ P,j\\'. 1'""1'~·""· 
~~ •. d•i Pf"P~ .. a9 .. ei;i, 1~ .. ì]<0~,. •."l!'~ ••.\lll!~~'·""~ 
"1~tH'\l~ la.~P~J'.\~bil\P~ dl:vie!l!l }lf.f.H ~elJ~.1'Jlll 
~"!'~!\l,ati!l'!!W~~~'. 

11. ., 

M,a,l',011orer,9}e, Sc!opi• l11m•!lta c4e io mi oia limitato 
!Lr\l><o.ttereJ>l\11~\ ,a,rg91fl"l1.l:.i,. •enZI' però ll.lidurre nessuna 
~\!lll>i;ill~ ap.~~role, n,è fatti, nè es•ll!pL 

Invero, sig11qri,_ f!!t•U<lc si tratta. di mutare lo stato 
pr)!$e11te <lc!le c~, non, ao quale te•timoniani!L possa 
avers,i W.lnuov;o stato che gli si vuol sosUtuire, e quali 
fatti. p<>ssaIW, 01J11ero,ad<lotti1il)•p;,9va di ciò che avverrà. 
I. fatti sono Jìg)i dell' esperie ai&, e q h0$1a non e•iste an 
cora là. dove il nuovo regime si vuole . il).trodurre. La 
n~t~ st"'ISO. dell~ oose. mi viet» dunque di potere 
addurre fatti e. te.stimo!li patrii che 0911fermino la mia 
t\!SÌ· N!lll man~!lPlp!'I~ fatti •il esempi estranei. 

Dovrò io r.icardiµe, all'onor~vele Sc!opis, 1~ cui dot· 
trinp, st.oti6'.è:,così. est~a.., la cui. co,nos~euu. di, ciò che 
a;vvcieuo negli altri Stati è ta!lto va•ta, dovrò io ricor 
d&re a.d uno scrittore di storia del dritto,. onor.ato non 
so\p nel nostr~ p~. •d 4t IteJia intera, ma in tutta 
Enrop11, cjie la.-li'bettàin.fatto di pastulazio11e è un fatto 
gjll, wetln;il")tato. così da., ajtri Statj dovo è 1>na}ogia 
pjlrf~(<i di pl"j)~gin<jiiiaria cl)l nostro, come presso 
n~.in •. cw,\ q)WJ\a,SWUigliB.l!µ non esiste, in Napdi, 
in, Gi1rnvr9', in I!!ghilt,e!TI\,? Prima. di ess.e;e chiamato 
iµ q?csta p);\ie d'It!'Jii).,, ora uljoya e .dii.atta mia patria, 
al c9minci~•. Ilei 184µ,fo s,v!l~•. 'll'B.l!tllllqa.e gio•B.l!• 
1111Jl1>ra, e~ato per dieci ~i;i l'avvoeheri~: ebbene, 
o sign.ori, durap.te l'el.O\"ciaja.de)la mia professione, io · 
popp,a~are,il SeW\to, che no11 ho.mai.udito a par 
Jàre di alcun ca•o di sottrazione di titoli o di alt.ro resto 
di simile natura, di c11Ua,~J;.ertl> dei.ca,11~,lici fa ta.nto 
tG~!lj o,iµ.i sp,aj., ~iljcRnj:a",111iq le.l'J'Ccolte, di. giurisvrn· 
d,!>lll'.l!o.~)l'n11-.,e, VA .~.i!On<; mo)tissj1ne, io non so se 
si U:oV<>ral!,tlP.ll\l!IWlon~te .ca,us"' pçnllli. contro proçura 
tq\"i P"V9tti:azio11i .di tito)i. 
Ili qu .. tll pi:ofessipµe,,com~ iu tl\tle !!', ajtre, poseono 

e~•ervi e•~Ni di Uoll!ilii t;is\ì; ma non.ve. ne. ha fon& 
aj\c)j,o, s~ttp, il moaopplio? C.r:to.la.libertà non gli ac· 
cresco, Parn:ii, dµjlqn<), che •!ll'h• l'autorità dell'espe· 
rienZI\ e <Ìll\1'oe~m~io,apllo~ .11> pro~sta del Govei:nq, 
la· qll'!le a., vero dif;e 11011, m\. ~~f<>..c);i~ •ia. verlllDOllte 
col1,l~tt'!t~.<la~ji ~lll~!\t\ fi11fll'a, espps\i. Ma qn.;.,,do 
i~e~ oas\emi11•n\i cp.111e.qu~)JQ.do,lj'onorevole Selopi~ 
non sanno escogi\~!"!'··a,rgo~ti -.ittorioaj ·~ convinct111\i 
Cl)lltW la pwpoeta,. cheil' .inipug~q, mi. perauado v~a- 
ll!•llte che'noll ve ~• !\a ,di .tll.ll,a4'g,omenti. • 
0!1\!'è ,cliR• P.t~~~lldR Ae~ mia,p~PP,Oaito, m.i l\ll;t q1'84i 

<l!.e•SIA".e, Pj'f. i~e\~q; ~cv.,~o da,1\:•IJ/.Ori~~ s~ 
dell'.on9r11'i(lle JlWQJ>.~ll~, · · · · · .. 

19BOGl!'l"l'I DI l.MGE: 1° •HslC C'4if'.&tJ'l'A..LI l'EB Ql;I 
.urn 1857 :m 1858; 2• ...... AXUXD''l"O JIJILL'.t.BJUT,;, ' 
' , .· • ' • . ' ,. •·o· 
DIB::&.Blt. 
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TORNATA DEL 14 'APRILE 1857 

Ho pure l'onore di preeerita.'te .'ih :S~n'a'to a. nome del 
ministro della. marina un ptogi!tto di legge inteso a re" 
gelare l'av~nzamento nèll'&l'nfata 'di mare. (Vedi voi. 
Documenti, ps;g. 1008.) 

PBESIDEl'lff· Dò atto 'àl signor presidente. del Con· 
siglio dei ministri ll'ella presentazione fatta a nome lin 
che do! ministro ai m~rina di qtìesti due prògetti di 
legge i quali a'vranuo il 'corso regolare. 

PltESIDEllft. Non domaudBJid61!ì'pill ta patol'a, hr~do 
dover venire'ai voti sull'articolo 1. 
Sul primo ·pàragtafo dèll'a\'tiéofol 'n61> si 1' 'elevata 

obbiezione. 
&so consiste-in questeparole: 
• Art. 1. Le piazze ancora esistebti di ptlicura.tore, 

di liquidatore, di misuratore, di àroghiere, di 'ronda 
cbiere e venditore di robe vite sàranno 'liquidate sulle 
basi e colle norme infra 'stabilita. • 

C~i approva questo paragrafo s.xga. 
(E approvato.) 
li primo alinea dìceva: 
• L'esercizio delle professioni già costitu'entll'oggetto 

di dette piazze è Jièbiat!ÌfoJi\J~ro, e COSI BilnZa limita• 
iiotie di numero, ·sòtt'o l'Oèt'ert&fli_a Uelle i:liSeipliM-sta 
bìlite dalle leggi e dai tegola'ine'titi. > 

L'emendamento del senatore 'Stara'ta diÌféreriia in 
questa parte della limitazione fra le piazze cli procura 
tore, e lo altre cui si allude nella legge. Egli quindi 
propone che, comprendendo insieme le altre professlonì, 
si faccia una disposizione a parte della professione di 
procuratore, l'esercizio dei quali dovrebbe essere limi 
taw., 
La prìura parte del suo en:iondamehfo sarebbe ~osi 

concepita. (Vedi sopra) 
Metto ai voti qu~sta t>rioia parte dell'einendilmento. 
Chi l'approva si alzi. ' 
(Enumerati i votanti risultano 22 in favore.) 
Ora si fa la controprova. 
Chi disapprova l'emendamento si alzi. 
(So,no 26 contrari e 22 favorevolì.) 
L'emendamento non è adottato. 
G&LLlll'"'· Il numero dei votanti quale è 1 
PBZDDEKTE. Oìnquaatuno. 
oA.LLIN.4. _Non siamo in numero. 
PltEIIDEllTE. SI, il Senato è in numero: solo v>M>I 

dire che tre senatori non banno votato i non sono obbli 
gati• votare. 
acLoru. :Ma in questo caso non si potrebbe doman 

dare il suffragio segreto? 
Io desidero che questa materia, la quale è di gr""do 

importanza, sia decisa con tutta l'impa.rzia.lità sicura 
mente, che non abbandona. nui.\ gli atti del Senato, ma. 
con. tutta la maturità, e desidero che quelli che per 
giuati riguardi si sono astenuti dal votare, abbiano la 
bontà.di raffermare il loro ~vviso collo squittÌllÌo segreto. 

iJ' 

rB'••h.lÌNiz. SecO\ldo n régollli:riento ia. 'C<ià'& 'llllh 
sarebbe ~,egolarisrnna, 'e i'm.nme\tteiò 'a.I Sonatb cih\i 'ih 
altre' circ6sta111'.e 'ri0o ha déClso ess'ere nìiino Coitv~ 
di precedete ih queafaiguìsa. · 

C.n'OtlB, pYCSìdfflte del (!nnslgliO, iÌ>mi!'tro 'aiìgU 
esteri e delle fihdn1e. Il voto che il SenatO ba·da't:o'dèV.. 
ès'iere definitivo. Vi è Btìita una propos'fa: 'eSi!a. \ii'b Vo· 
tata, Od il t!èìiafo l'ha rigetta.ti.. Quindi iò 1f<1n 'pOtm 
capire che si voléSSe crn.tringe're il 'Senato ·a 'rivotate 
sn1la preposta che ha già rigettato. 

'EV~i un iinemo pèr ovviate a questo foédiìveniente: 
l'o:ilòt.Vi:ile ffu!Opis prdpOl>ga un 'altro lill!ètti!iulleritO ·il 
quale r&ggidng'a 10 St.eiso seopo. Évid'é'l>teiiiìirifè,'ijttndil' 
il priitblpio di libertà "'"!••• hs~lul!O 'per CIÒ elle tttlettò 
la. professione dei procuratori, il Ministero ritirere'\:ìbb 
la l<lggè; 1lott vorreb'bb da're ai préidùf«tbri il'monoJiolio 
·dei monopolii. Egli non crederebbe di doni'. oii.nmre 
questo prìvilegio della classe ilei 'prl!Ctiratòri. ~ ili(:iJ'e 
all'onorevole Sc1opis il reélisete un altro e1tten.dilmeii11l 
in quelle forme che ér•iderò 'bene: ih'allora io pregherei 
il Senato a '"oler rìmand~te .la discussione 'a domali!, 
onde il Ministero 'possa ·esporre i motìvi pei qUP.li egli 
stima che dal v.oto c'ho. il Senaw dara 'sùl. prlncipfo 
della llberta della pròféssione di ptocti1'albre dipende 
il fatto ì:lella reggé. . 
»A.noaxm.-. Se ho bene ìnte•o, i senatori pl'llseitti 

sono 51. 26 avendo votato contrò l'eiiiellàameD.to, la 
lno'ggiorS:nza. gli 'è 'iìòìifro. Clie non 'tnttiabbi&D.ovota.l.o, 
non ilnporta; ao ql1elli che non VOtarbno, -&VésSètO -vo 
tatò i:h fàitorè ·delhimehdilìnèhto 'sarebbeto i1.11èoi'a in 
iniaoranza. In Cònsè'gllelize. mi 1>8.te èlié 1ì1rillen'<tailiérit0 
Sia stato 'ri'g0t'tato in inodo regola.risèim'o. 

io<"Loru. Mi duole la dichiarazione delÌ'onore\'Òtè 
presidente del Consiglio, vale a dire che, modificato 
questo èapo, la leggo ìiarebb\l con•iderata come pirdìitr.. 
Lo ripeto, me ne duole siìicer&inen'tè ! _ _ . 

lire ne duole perchè non preveàeva. clià il Gov9fuo 
unicamente da Ullll vista teorica (pèl"cb.è 'non &arètiòò 
allìrie altro c'h~ una vi•ta 'teòrica), vòl~ssé far ili'pentlè.re 
ia pratica. apj>Ucaz1olie .del pnu~ìpfo Ìììi~à 8,iìa 'piÌI !ii'Anae 
rellitifa proj>Obiiono. Diéò c'he mo ne aùo1o, perelìli 'af.. 
trimenti è difficile che in una leggo complessiv& di tante 
e si diverse specialità, tutti si facciano capaci dell'OP 
portunità della legge quando una ragiono sola si appliot. 
ad interessi assolutamente diversi. lo ripet.o, mi pare 
che ci sia un'esagerazione di ciò che rispetto sempre: il 
valore di un principio. Tuttavia siccome io ravviso m 
ciò .•• PrSjlO il Senato di voler credere che non è sol,.. 
monte per un diletto che mi si potrebbe rimpreverue 
di voler prendere> la parola per occupare i momenti dei 
miei colleghi, ma. parlo per intima. convinzion~, e ae 
non a.vessi queste. convinzione io non avrei voluto oateg• 
giare una legge provvida nell& sua generalità. In tutte 
le altre leggi presentate dal signor presidente del Con· 
siglio per l'applice.zione del principio di libettà, io llOll 
sono mai stato opponente. _· 
In q~tO però a qnesta p&rte della prellOllte legp 

che è UJla specialità, oso dire ohe 11011 è un a1111rdo Il 
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voler fare una discretiva perche stanno per me. gli 
esempi di molte nazioni, esempi di maggiore autorità 
che non quelli di tre nazioni che hanno adottato un si 
stoma analogo "quello che ci si propone dall'onorevole 
commissario regio e da. esso indicati, e questi tre paesi 
sono: il Cantone di Ginevra (signori 1 ma l'applicazione 
di quanto si fa nel Cantone di Ginevra pu~ mai accon 
ciarsi nlle.nostre condisionì affatto diverse?), e quando 
mi si da.riL agio di riprendere la. parola sopra, le condi 
zioni colle quali na! Cantone di Ginevra si possono at 
tuar coso eccellenti che in altri paesi non si possono at 
tuare, io mi varrò dell'autorìta di un gran pubblicista 
conosciuto aicuramente dall'onorevole conte di Cavour, 
U signor Bellot. Mi si citò ·ancho l'esempio dell'Inghil 
terra. 
Io penso che ci sarebbe molto a discutere ancora per 

vedere se ci sia l'analogia, F<JCbè bisognerebbe ripigliar 
ad esaminare tutto il sistema. dell'ordinamento gludi- l 
ziario di quel paese per fa.rei capaci se veramente sie, o 
no questa. identità di condizioni. Quanto al regno di Na 
poli, mi dichiaro incompetente, Sicuramente io non 
verrò mai, prima dì essere informato, a· dire cosa che 
Contraddicesse all'opinione così autorevolmente espressa 
da un soggetto distintissimo di quel paese che ha affer 
mato che questo sistema vige colà colla maggiore si 
curezsa. 

PRDIDENTE. Mi pare ..•. 
acr.0P1a. Faccio la mia. dichiarazione. Poìchè mi si 

domanda, debbo farla. 
Dunque se consente il Senato che, abbracciando lo 

spediente suggerito dal presidente del Consiglio, si pro 
duca un nuovo emendamento, io lo produrrò. di nuovo. 
Se poi. il Senato crede, . come opinò I'enoreecle Dabor 
mìda, che colla maggioranza. .dì una. voce, con due o tre 
astenentìsi, ·aia. vinta la legge, io mi sottopongo e mi 
sottometto all'autorità del Benato, 

:PnEBJDENTE. Crede di dover mantenere la quìstione 
nei suoi veri termini. 
Ha messa ai voti l'emendamento del senatore Stara; 

quest'emendamento Il stato respinto da 26 voti contro 
22. L'ufficio della Presidenza non ha dubbio in quanto 

al numero, che rispettivamente accolse o respinse l'e 
mendamento. Qµindi non è applicabile il disposto del 
l'articola 56 del regolamento il quale dà facoltà di ad 
divenire' allo squittinio segreto, solo quando vi rimane 
dubbio dopo prova. e- controprova. 
Dice l'onorevole Sc1opia che chi si astenne non ha di .. 

chiarato il motivo dell'astenersi. Risponderò che finora 
non è stato in uso nel Senato nostro quello che benis .. 
simo è in uso in altri Stati di dichiarare il motivo; nem .. 
meno dichiarare di astenersi. In altre circostanze si à 
verificato che alcuni senatori avevano creduto di aste· 
nersì senza che perciò il Senatc abbia creduto invalidare 
il voto che è stato dato. 

In seguito 1'i è stata una. circostanza che io credo, 
senza eccedere i limiti di quello che conviene, poter 
chiamare solenne, dove si è invocato lo squittinio se 
greto dopo il voto per alzata e seduta, e il Senato giu 
dicava meno conveniente di ricorrere allo squlttinio se· 
greto quando il voto dato per alzata e seduta non la 
sciava dubbio: è per questo che la Presidenza, credendo 
suo dovere ait~nersi per quanto è possibile al regola .. 
mento- ed anche ag:li1anteccdenti, crede che è il caso di 
dover mantenere quello che ba detto; e la validità do! 
voto, mi pare, non sia oppugnata nemmeno dal signor 
conte Sclopis, 
"Quindi essendo l'ora. avanzata scioglierò l'adunanza e 

prego il Senato e. volersi tenere convocato per domani 
alle ore due, e se si può non più tardi. 
c..t.vovR.presidente del Consiglio, ministro degli esteri 

e deUe lìnanze. li Senato deliberando che la seduta venga 
sciolta non prenderò ora la. parola i bensì la prenderò 
domani per dimostrare come il Governo non per ìspirltc 
di snscettìbllita, non per eccessivo amore delle propria 
proposte, considera. come il principio fondamentale della. 
legge quello· che sarebbe distrutto dall'emendaiaento 
proposto dall'onor evole Stara, e dal senatore Bclopls 
appoggiato. 
rREomMTE. Il Senato è convocato per domani alle 

Ore due. 

La aeduta è lenta alle ore 5 1/4. 

t j l 


